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PREFAZIOIHE 



J¥el 182S» pubbiicoHdo io U lUiutrazìoni 
del sistema Knfatico, in aggiunsi quasi in appen- 
dice un' esposizione compendiata delle mie parli" 
colori idee inlomo aUa inflammazUme. 

Fino da quelV epoca, ormai alquanto discasta 
deMa presente, tum avendo io mai cessato di me- 
dUare sopra quèllo stesso soggetto, facendo anche 
talvolta nuove relative osservazioni ed esperienze, 
e leggendo attentamente le molte opere che sopra 
lo stesso tema sono state tn questo isttervaUo di 
tempo date in luce, anche da uomini di somtno me- 
rito e d' alto nome, sema che io trovassi in tutto 
ciò motivo- di rinunciare a quelle mie idee, ami 
confermandomi sempre più in esse, mi determinai 
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a scrirere espressumenle un J raltalo sulla Fiogosi 
che pubblicai nel decorso sellembre 1841. 

Dopo una tal pubbltcazicne, io éksideràva, anzi 
era ansioso di sapere qu(U conto farebbero i Dotti 
di quelle mie opinioni, quando nel 14 Marzo pros- 
simo passato mi pervenne con la posta per parte 
del Sig, Doti, Francesco Xnion^Wìy prima di ciò a 
me affatto ignoto, un di lui scritto stampato in Jo- 
rino nei primi mesi di quest'anno 18i2 intitolato: 
Riflessioni Critiche iatorao al Irallato delia Flo- 
gosi del Dott Regolo Lippi. 

Datagli una rapida occhiata, mi accorsi ben 
presto che l'Autore non faceva grazia ad alcuna . 
delle mie dottrine, ma (quasi ne avesse avuto Vincar 
rico imk'cHìiabile) tutte indistintamente, non dirò 
le^combatteva efficacemente, ma le condannava. Al 
guai giudizio sempre e pietiamente a me contrario 
se avesse corrisposto la pienezza e la forza degli 
argomenti ai quali egli pretende appoggiarlo, io 
avrei sicuramente dovuto darmi per vinto. Ma in- 
vece riconobbi tosto che nulla mi sarebbe così fa- 
cile come il confutare quegli argomenti in modo 
da restarne illese le dot trine da me proposte, 

lo imprendo a (arto senza pompa di parole, 
imi , spero, con evidenza di ragUmi, seguitando 
passif (I passo il mio contradittore. 

Egli^ preludendo alla propostasi confutazione, 
dice che gli antichi medici dando in ogni tmpo 
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Mofto importanza alla patologia, e alla terapeu" 
tini ilrirìKftammnzione, a spiegarne i fenomeni, e 
a determinarne V essenza, immoffinarano più e ài^ 
verse ipotesi, che si succedettero Vuna alt altra 
secondo il variare delle teorie mediche f ipolesi che 
sebbene abbandonate dai moderni dottrinanti, pure 
trasmisero a questi non poche verità che servi- 
rono ad illuminare e dirigere a più profoacle e 
filosofiche speculazioni le menti di quei sommi 
patologi che si segnalarono nel nostro secolo in 
questo importanle genere di patologickie e tera- 
peutiche ricerche. 

Sembra strano all'Autore delle critiche rifles- 
sioni che in tanto progresso di cognizioni io mi 
sia presentato nel difficile arringo col mio trattato 
dell* infiammazione. 

Qui io non so se il Dottor Antonelli ( il quale, 
come or ora vedremo, crede esservi tm certo non 
plus ultra per qualche parie dello scibile ) pensi 
che precisamente ora si sia giunti a questo punto 
nello studio della in/tammazione, che dopo gli an- 
tichi si siano opportunamenle ed uUlmenle occu- 
pati di essa tanti moderni patologi che egli com- 
menda, benché non tutti esattamente concordi fra 
loro, e che solo d* ora in poi sia divenuto ardire, 
o presunzione per chiunque occuparsene ulterior- 
mente; ovvero se egK creda che lasciandosene la 
facoUd ad ogni altro, solo in me il farlo debba 
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repuiarti lemerHà, Ma qualunque di queste coie 
egli pensi, per9ua$o io che i sagffi, e gl^ìmparziaU 
non gli daran ragione, passo ad esaminare gli ar- 
gomena da hu cppoeii alle dotirme da me adoir 
tale intomo aUa flogosi. 

Egli riduce a tre capi queste mie dottrine, o 
piutloelo opinioni, le quoHe^inrime e endedi oon- 
futare nel modo che appresso. 
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CAPITOLO PRIMO 



Non è provata l* esistenza dei vasi bianchi , o 
arterie bianche , nelle quali il Lippi colloca 
la tede del processo inflammatorio. 



A^li «rgomeBli coi quali il dott AntonelU 

ciede dimostrare questo primo assunto, egli pre- 
mette le seguenti parole. 

G/i anatomici nelV indagare ì organhuaùone 
deltopera pià sublime del Creatore possono di 
piè fermo awmsarsi soltanto sino a un dormir 
nato punto, al quale giunti devono sostare y se 
non vogliono brancolare nelle tenebre sema al- 
cun profitto della sdenauu 

Dopo di che aoggiuiige che io, posta in non 
cale questa verità, mi sono accinto ardimentoso 
a dimostrare colle mie proprie osservazioni mi- 
croscopiche anatomicìie e zootomiche l* ordine di 
vasi bianchi che io chiamo mnovo, benché dichiari 
esaerè stato aouneMO anche dal Boerhafe, e da 
molli altri. 
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Noti posso astenermi dal rìlefare che quella 
verità predicata dal Sig. Antonelli è un errore. 

Sebbene astrattamente parlando pnssa dirsi cbe, 
non solo ueir Anatomia , come dice il Dott. Anto- 
nelli y ma in ogni genere di studj e di cognizioni 
umane vi è un limite al di là del quale la mente 
e r ingegno dell'uomo non potranno inoltrarsi , . 
j)ui'e in concreto questo punto non potrà mai da 
veruno esser determinato a priori y essendosi ve- 
duto tal volta in qualcbc ramo di scienza nel quale 
si credeva esser giunti ali* apice , e non restarci 
altro da conoscere e discoprire , aprirsi un nuovo 
e viisto campo a molte ed importanti scopct Le ul- 
tciiori. 

II Sig. Dott* Antonelli non pensa sicuramente 
che il punto detetminatù il non plus uUra , per 
nuovi studj intorno alla Flogosì spirasse appunto 
coir agosto del 1841 » anzi son persuaso cbe se al 
processor cav. Panizza, o ad altro soggetto a lui 
simjiatioo venisse talento di produrre nuove ricer- 
che SttU^ stesso soggetto , egli non solo non ne 
fiirebbe loro , come a me , divieto e rimprovero ^ 
ma sarebbe ad essi largo di plauso , senza farsi 
scrupolo di comparire ingiusto e parziale. ClieccUè 
sia di ci&y ecco in qual modo il nostro Autore, 
tratta la suddetta prima parie del suo tema. 

Dopo aver brevemente nai rato che, valendomi 
del microscopio del Cav. Amici , io esaminai la 
circolazione nei mammiferi, nei volatili, nei ret- 
tili , e negl'insètti» riferisce cun le seguenti mie 
proprie parole i resultati di tali mìe osservazioni . 
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dicendo „ clie io vidi nuoUire i globuli del san- 
glie nel siero , ed occupare il centro del cavo 
„ del vaso, stando alle pareti lo sierose che tanto 
grande si mostrava ì' impeto con cui il sangue 
circolava entro i vasi di quelle estremità , tanto 
,f nelle ali del pipistrello , che nelle icampe dei 
„ rettili, che sembravano torrenli impetuosi, i 
,y quali scendessero dall'alto di una rupe^ i glo- 
bull ptegaiidosi per imboccare nei rami lateralL 
Ma pià mirabile cosa fu il vedere che in mezzo 
,t alla celerità con cui camminano , la natura che 
veglia all'andamento di tutto il creato, fa sì 
che schivino di uitarsi V uno con T altro. Ora è 
„ in tale circostanza , che palese si rende il ter^ 
yy mine dei capillari arteriosi, e il congiungimento 
dei medesimi coi venosi. È certo che i capillari 
y^ arteriosi e venosi si cougiuugono col formare 
lina curva. 

In seguito delle quali osservazioni avendo io 
ammesso l' esistenza dei vasi capillari bianchi , e 

presentato i resultati delle mie ricerche anatomi- 
che e zootomiche anche in disegno neli' atlante 
che corredava le mie Illustrazioni fisiologiche e 
patologiche sul sistema linfatico chilifero ^ il dot-r 
tor Antonelli, narrato brevemente ciò, soggiunge: 

y^d onta (il queste osservazioni , corroborate 
dal Lippi con quelle istituite da altri anatomici 
e fisiologi che prima di lui ammisero questi msiy 
io credo che non si possa aderire a questa opinione» 

Dichiora poi i motivi per i quali crede così, 
colle seguenti parole ^ che riicrisco fedelissima- 
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mente , onde non possa pur dubiUrsi die io To- 
glili diminuire idcuu che del loro valore. 

Imperocché volendo parlare degli arUichi , 
dobbiamo dire per essere imparziali, che , se al- 
C9tni gli ammisero, altri li negarono. Infatti Ma' 
scagni, dieiro le minute ossenHmoni da Uù/aUe 
con molta accuratezza, li negò astolutamente* 
Froderà, Prochaska, Caldani ed Hunier tennero 
per la sentenza del Mascagni; Beclard dice , che 
questi vasi non si possono dimostrare, Mekel si 
oppone anch' egU tdia loro esistenza, Bickerand 
fa lo stesso Les vaisseastx capillaires ( scrive 
„ quest* illustre Fisiologo ) soii que le song les 
parcoure nvec sa couleur rouge , ou qn il jr 
coule incolore , ne font point un sjrstème de 
vaisseaux distinct de oeiui des artères et de ce» ^ 
lui des veines s ik appartiennent essentielle- 
y, ment h ces deux ordres de vaisseaux, Ceux 
qui , ramifiés dans le tissu de la pena ou des 
„ membranes séreuses, jr laissent transsuder la 
„ sérosité du sang, ne méritent pas non plus le 
„ nom du sjrstème exhalant, que leur ont donne 
quelques auteurs: en eiivisageant comme des 
9, sjstèmes distincts et isolés, des parties sépO' 
„ rèes d un ensemble dorganes, dest embaras- 
„ ser la sdenoe dtun fMe de dipisions atttsi vai^ 
nes qu'inulilei, „ 
Se si parla poi dei recenti, quello, che mo^ 
stro spiriti più generosi in questo genere di ricer- 
che^ è il Cav, Paniiza. Questo celebre Anatonùr 
co. Li di cui'SOinma destrezza ed infaticabile 



X " X 

paziensa neiToiserwtreed esperimentare è a tutti 
nota, attata che nelle investigazioni da lui repli- 

catarnente intraprese a questo riguardo non ha 
mai veduto i vasi bianchi o le arterie bianche, 
che il Uppi va decantando^ Che più? Il professor 
Pavese in presenm détto stesso Uppi, col micro- 
scopio del Cav, jénùci, di cui egli aveva fatto uso 
nelle sue osservazioni , come ho detto disopra , 
smentì l* esistenza dei vasi in discorso» 

Qai mi é fona inlerrompere per poco la rd»- 
lioDe letterale defili argomenti addotti dal dottore 
AntoncUi a sostegno del primo paragrafo della sua 
tesi, e ciò per respingere e propriamente smentire 
questa insigne falsità. £ assolutamente (slso che il 
Professor Paniaeia facesse in mia presenssa ^aolo 
qui sopra ai dice , ed ho baone ragioni per credere 
ciie neppur lo facesse me assente , almeno avanti 
al Congresso di Firenze, ove il farlo sarebbe stato 
opportonissimo y giaccliè nè il Diario , né gii Atti 
del Congresso stesso ne fiinno minimamente men* 
sione, n Dottore Antooelli non era al Congresso» 
quindi é verisimile che questa falsa notisia gli sia 
stata, non saprei come, o perchè, comunicata da 
altri, nei quali non esito a dirla una falsità^ giac* 
che tutto ciò che non è vero é necessariamente 
Iàls0| come sarebbe certamente noa sfiNMsiata men- 
Eogna se chi la insinuò sapeva esser falsa. 

Dirò io bensì cosa verissima avvenuta avanti 
alla Sezione di Medicina del detto Congresso di 
Firenie» U Sig. Proiesior Cav. Panizsa fece- una 
kttumi la maggior parte della quale ai rai^gìrava 
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in rìchiamtre rattensione sull'assorbimento, di-, 
chiarando dal suo canto non essere esclusivo dei . 
vasi Knfidiei 9 ma repart ito con le vene, adductMida 
in prova di ciò le osservazioni già da n>e coni bat- 
tute nei id25« nelle illustrazioni anatomiche già 
citate alle pagine 36. S^, 38. 39. 4o.. fino alla pa- 
gina 4B» 9 delie quali non si degnò neppure fiir 
menaione. 

La maggior parte peraltro della numerosa turba, 
fece tanto plauso a quella leggenda, come se avesse 
udito peregrina e rara scoperta in fisiologia. Otte- 
nuta io la parola, mi opposi alla conclusione del- 
l' illustre contro opinante ; si agitò quindi la di- 
sputa y e vi prese parte fra gli altri T illustre Pre- 
sidente. 

Parve che Foppoaiaione da me &lta .e sostenuta 
pungesse l'amor proprio dell' illustre sostenitore 
del repartito assorbimento, |>er cui con asprezza 

finì col dire ,,Slam|>erò. „ Ed ia immediatamente 
con vivacità gli risposi „ liisponderò ; ma sog- 
giunsi cbe era d'uopo cbe egli prima confutasse le 
mie opposiiioni già pubblicate fino did i825. 

Dopo qnesta per me necessaria interruzione , 
riprendo il resto degli argomenti dell' Autore 
delie Critiche Riflessioni y bensì facendo qui pri- 
ma un rilievo per. me interessantissimo, di cui mi 
si era presentota occasione più. sopra, ma cbe ivi 
avrebbe disgiunte cose, che io doveva presentar 
connesse. 

U Dott. Antonelli ha dette mie proprie le os- 
servaùoni «mioroscopicbe anatomicbe e aootomi- 
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che tendenti a provar l' esistenza dei vasi bianchi ^ 
sebbene io avessi detto cbiarìssimaaiettle che per 
eseguire Je microscopiche si era cortasemeiite pre- 
stato il Sig. Professor Gav. Amici. Tacendo questa 
'circostanza forse sperò che si rendesse più credi- 
bile che il Professor Panizza Sivesse sme/Uita Tesi- 
steiixa dei vasi bianchi^ appoggiata ad osservasioni 
inieratueote mie; mentre se quell' assernóne non 
fosse stata una pretta falsità, sarebbero stati smen» 
tiù dal Prof. Panizza fatti dedotti dalle osserva- 
zioni del Gav. Amici. La fama, non dirò italiana , 
ma europea di queat' insigne perfezionatore del 
microscopio ( strumento che cosi facilmente espo^ 
ne ad illusioni i non troppo esperti nel maneg- 
giarlo) farebbe riguardare come temerità T opi- 
nione di chi pensasse che i risultamenti positivi 
ottenuti da esso nelle sue osservazioni microsco- 
piche potessero essere smentiti da quelli negativi 
d' un altro qualsiasi osservatore. 

E sebl>ene io confermi che le osservazioni mi- 
croscopiche da me allegate furono eseguite dal lo- 
dato insigne Profiessore, siccome io aveva chiara- 
mente espresso , pure non posso trattenermi dal 
soggiungere che se quelle osservazioni fossero state 
nii« , e che se il Prof. Gav. Panizza avesse fatte le 
sue in mia presenza , come il Dott. Antonelli ba 
fisamente asserito , egli non poteva dire che per 
esse il Panizza smentì l'esistenza dei disputati vasi 
bianchi, se non quando (per impossibile) io mi 
fossi mostrato convinto, avessi rinunziato alla mia 
opinione, e fossi rimasto confuso, e senza mezzi 
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di Implicare. In fatti non si smentisce un asserzione 
dì persona presente col solamente contratlirle ed 
opporle rUulUti negativi^ ma riiiuoeadola almeao 
al sileozio. 

Cosso per prudenia di più parlare uitorno a 

ciò , poiché potrebbe sembrarmi soverchiamente 
discreta la già sfuggitami espressione di ternerità. 

Ecco il lùmaneote degli argomenti addotti dal 
Dott. Antonelli in appoggio del suo primo para- 
grafo. 

// Chiarissimo Professor Berrnii , conside* 
rando ciò che venne proclamato tlagU anatomici 
e dai biologi intorno alia presente controversia, 
jf mette dalla parte del Paniaia, rigettando egli 
pure resistenza di questi vasi, perchè „ in/ectio* 
^ nes (scrive eglij comprobarunt cjrlindrica esse 
„ vasa, quae Inter proximas anastomoses conti' 
,y neniur, et omnia capillaria vasa integrumsan- 
gninem devehere, ita tamen divisum ut globu- 
„ lorum cohr oeulorum aciem saepe eff 'ugiat , „ 
è perchè „ nemini inter anatomicos contigit illa 
,f vasa observare, atque per solam vasorum capii- 
„ larium porositatem exbaiationis , secretionis et 
„ mUritionis pbaenomena commode possunt eX" 
„ plicari^ 

E che adunque si dovrà dcculere in tanta di- 
vergenza di opinioni, ed in tanta opposizione di 
risultati? Dovremo ammettere desistenza dei vasi 
bianchi perchè desta Ju ammessa da Nuckio, da 
Morgagni, da tÀster , da Diemerbroeck , du De- 
Grua, da JRuischio, da Tyson, da Ma/igeti, fla 
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Grntz , da f^ieusstnvs , e da altri accennati dal 
Lippi? Ma al volo di questi uomini, d' altronde 
celebri, si oppone quello di altri di non minore 
celebrità, come sono un Masct^gni, un Procha- 
ska, un ffunier, un FaUher, un Fontana, un 
Macrjr , un Spallanzani , un Richerand , un Du- 
mas, un Mekel, un Beclard, e moltissimi altri. 
Dwremo poi credere alle osservaaioni di LÀppt? 
Per me mi rassegnerei ad ammetterle quandff i^- 
nissero sancite dal consenso degli altri anatomici. 
Ma alle sue si oppongono vispamente le osserva- 
zioni del Panizza , e V autorità di questo sommo 
anatomico non è poca cosa. 

Dalle (piali coae aoeade a concludere così. 

Collidendosi pertanto tra di loro le osserva- 
zioni degli antichi, e quelle del Lippi venendo per 
lo meno paralizzate dai risultati ottenuti dal Pa- 
nisua nelle indagini da lui praticate, ognun ben 
vede che Fesistensa di questi vasi non è dime- 
Hrata. 

Non può non arrecar maraviglia il veticre che 
UP autore di Riflessioni che diiama critiche ignori 
uno dei più elemenUrì principi della buona e sana 
critica, cioè die in materia di frtto gli argomenli 
negativi nulla vagliono contro i positivi , e die 
uno solo di questi bene avverato non può esser 
distrutto neppure da mille di quelli. 

Se i aoilenilori ddle due contrarie opinioni ^ 
^lelli doè che ammettono , e qndli che neganò 
resistensa dd controverti vasi bianchi , o arterie 
bianciiey avessero dedotte egualmente le loto con- 
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elusiotii dai solo- ragionomcnto , potrebbe' tìirsi 
(previa la debita considerazione del numiMO e del 
peso delle autorità respetti ve) che quelle conclu* 
sìoai o quelle opinioni si coUidono o si bilanciaiiO 
le une le altre; ma qui si tratta di 'fiitto, cioè del- 
l' avere alquanti anatomici veduto i vasi in que- 
stione, é del non averli veduti molti altri. Oi*a 
uno solo che realmente veda una cosa, ne rende 
certa ed indubitata l'esistensa^ poiché non si vede 
ciò che non esìste; né quella esistenza una volta, 
accertata può esser distrutta o messa in dubbio dal 
non vedere di cento e di mille. 

Fino dalle età più rimote uomini di sommo in- 
gegno rivolsero i loro occhi e le loro menti allo 
studio ed alla coutemplafeìone del cielo , ed i risul- 
ta menti delle loro osservazioni e meditazioni ci 
riempiono an(!ora di maravij^lia in tanta luce del- 
l' odierna asironomia. Pure niuno di essi aveva 
veduti i pianetini, o satelliti che si aggirano ior 
tomo al pianeta di Giove. Li vide primo il' nostro 
divttt Galileo, che li chiamò Stelle ' Medicee ^ e 
bastò che ei li vedesse per renderne certa ed in- 
dubitata l'esistenza; né vi è mai stato uomo si 
stolto^ che rabbia negata o posta in dubbio perla 
ragione che di tutti fjà. astronomi che precedet- 
tero Galileo niuno li aveva veduti. 

Senza offendere il rispetto dovuto agli autori 
citali dal Dottore Antooelli , vediamo se almeno 
d'alcuno fra essi vi sia ragione di ricusare Fauto- 
rità e r opinione. Cominciando da Richerand, se 
si consideri che nello stalo attuale della Smnia 
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anitoiiiica si tiene per dimostrato che riimensibìle 

e la sensibile traspirazione sì etfcfttiuino , non per 
porosità ma per vasi a ciò destinati, bisognerà 
andar persuasi che le opinioni e le dottrine di 
quest'antore espresse nel passo citato, speeialmeule 
intorno ai miniai vasi ed alle loro fiinsiwii , sono 
ben lungi da poter fiire antorità in simili materie. 

Qnnnto poi allo squarcio che ileU'fgri'git) Pro- 
fessor Berruti riferisce TAntonelli^ tre cose rile- 
verò. La prima è questa , ehe quelle di lui espres- 
sioni per le quali dice elio il sangne nella sua in- 
tegrità percorre tutti i vasi capillari, ma talmente 
diviso che il colore dei suoi globuli sfui];s^(' T acume 
degli occhi, ut oculorum aciem saepe effugiat, 
m* induce a credere che egli ftioesse le sue osser- 
▼Diiont o ad occhio nudo, o colVainto di mczKÌ 
ottici meno polenti che quelli potentissimi del Cav. 
Amici; lo che non permetterebbe d'accordare ai 
resultati delle sue osservazioni una fiducia eguale 
a quella che giustamente ispirano i resuliati otte- 
nuti dal Gav. Amici. 

La seconda delle tre cose che ho detto sem- 
brarmi degne di considerazione nel citato passo 
del professor Berrnti , é V addurre come argomento 
contro i'esistenia dei yasi bianchi il potersi como- 
damente spiegare per la supposta porosità dei ca- 
pillari i fenomeni di esalazione, di secrezione, e di 
nutrizione. Anche i vasi bianchi e 1 innormuhr pas- 
^Sgio iu ^i del sangue in stato flogistico, spie- 
gano comodamente il rubore, principal sinloma 
della flogosi, e. che le ha dato il nome; ma non 

2 
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m'induce nd .immetterli solo questa comodità e 
lacililà , bensì li annin^lto perchè le più accurate 
osservasóoDÌ me li bamio.resi visibili, e ini baono 
fatto oerl6 della loro eaieteiixay come é avveanto a 
molti altri dili^DtÌ88Ìmi oaservatorL Riguardo poi 
oome una massima pericolosa quella che sembra 
invitare a risparmiarsi le iiidaf^ini penose e li sLudj 
diffìcili cbc soli possono coadurre a riconoscere le 
cause vere dei naturali fenomeni, appagandoti di 
^lualche ipotesi o supposiaione per cnii possftno più 
comodamente spiegarsi^. 

La terza considerazione a cui mi richiama il 
passo del Prolessor Beiruti si è non esser vero , 
Come egli asaeriace , che nemmi ùuer amUomioos 
contigit illa vasa obsetvare , avendoli osservati e 
Veduti i non pochi autori già citali e più altri 
ancora. 

Hipeleodo (|uì obe hanno osservati e veduti i 
controversi vasi hianahi , o arterie bianche il Nu- 
ckio , il Cowper , il Morgagni , il Lister , il Oie- 
merbroeck , il De Gru» , il Raiscliìo . il Tyson , il 
Mangeli , il Tarin , il Gralz , il Vieusseuws , ag- 
giungo ad essi il Breves, il Ribes^il Lambergerio, 
•1 Wb'louw , il iiieiitand , il Ferreio « T Haller , il 
Soemmerìag, il Bichat, lo Gbaussier, e molti altri, 
potrei anche nominare Antonio Cocchi , la di 
cfit somma perspicacia e perizia nelT indagine di 
iulLo ciò che appartiene all'organismo animale può 
iar riguardare come non estranea all' attuai que- 
stione , e come favorevole al mio tema quella sua 
verissima asscM-zioiu; che gli esseri organizzati sooo 



Digitized by Google 

4 



X '9 \ 

un iggregato cU caniU e «di ìkfédi scoitAati in 
essi. 

Gli Autori favorevoli alla mia opinione essendo 
in iitiniero alquanto aiaggioce< di quelli che SQr 
guono la contraria ^ estendo, tpedMinent» ekcuni» 
dì- tele aatorìU'da aoprastai» ad ^n: nomerò tmf^ 
maggiore degli opinanti in contrario , -esaendo ppt 
regola incontrovertibile della sana critica , che in 
materia di fatto gli argomenti negativi nulla va* 
gliono contro t poaitivi , on-aolo dei quali wèn pu/^ 
eaaer diairuUo. da molti ntg^Uvi,. iarà iiMiravi|^< 
che penone sentale postano preslar.magglpr Mcr 
a chi dioe „ non ho veduto che a quelli i quali 
non si limita (IO a dire „ ho {recluto ma indicano 
il modo tenuto nelle loro osaervaaiotii ed i risulta - 
menti ottenotine, come ko fiittei- ancor io» Ma il. 
Dott. Anionelli a pag. i5 dice , c\m slgiwegginUo ' 
da forte prevemione io credetti di vedere quei, 
vasi , intorno ai (juali si disputa. 

Sul qual discorso del mio oppositore vok è ne- 
eetsario di fiire aleane oonsidéra»oni« Alcuni altri 
concetti y ed alcune ahre espretsioni del di lui 
scritto a cni replico inducono a sospettare che 
quelle parole, anziché esprimere iagenuamentc 
ciò clic egli pensa velino un altro pensiero^ ctjie, 
per attere alquanto odìoto egli non tàfhi^ otato: 
esporre apertamente» e ^e. in vece di «rodermi 
dominato j come accenna, da una prevcazione cosi 
forte che m'inducesse a credere di vedere, ciò. che 
io non vedcisi di latti , «gli ponga in duU^io U 
mia veracità. , ....^ 
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•Quando ciò aoa sia , io mi trovo obbligulo a 

dedurre un'altra conclusione non Iroppu gloriosa 
per il Dott. AniODelii, cioè clie egli inanelli noo 
solo di una perizia anche mediocre delle cose ana- 
tomiche dalle qeali si é iogerilo a dispetare , ma 
che neppure sia a portata di rafpowire sopra di esse 
con giusto criterio. 

La prevenzione in fatti, anche fortissima, può 
iiir credere di vedere ciò che realmente non si 
Tede> ma non può mai giungere a fiur credere di 
vedere eiò ohe non esiste , lo che é ben diverso. 
La prevenzione ed una immaginazione esaltala pos- 
sono fare scambiare una cosa con un'altra, e far 
credere la cosa clie realmente si vede, essere un'altra 
affatto diversa; ma nou possono mai fiire scambiare 
una cosa col nienle , o dare a ciò che non esiste 
r apparenza d* una cosa reabnente esi«teate, e pre^ 
cisaiiteiilc d' una cosa determinata. 

Qiial cosa vi è mai più variabile, più fugace 
d' un'ombra , spedalniente d' un corpo mobile, e 
che si muove? Per altro sebbene V ombra non sk 
un corpo reale, pure essendo un effetto materiale, 
non si può vedere né credere di vederla se non 
esiste. Si può bene prender T ombra d'un corpo 
per quella nn* altro i per esempio quella d'un al» 
bero , d' un sasso , o d' altra cdsa . inanimata per 
quella d' un uomo o d* un animale , ma qualsivo* 
glia prevenzione non può fur vedere ombra dove 
ombra non é. Ponete una viva luce in &ecia ad 
una bianca parete; voi non vi vedete, ne potete 
credere di vedervi ombra alcuna. Se fra la fiaccola 



X »• X 

illominante e la p«fete voi misltele an corpo qua* 
luii(|ue, Totubra di questo nuderà a dipìiigorsi sulla 
parete. Lapreveozioue,i'iinmagiauaùuiie poirauno 
iarvela parere T ombra d' ao altro corpo ^ aochi 
afiatlo diiferto » ma voi non vedrete né potrete ero* 
dere di vedere òmiMra , e apeirialmetote T ombra di 
un determinalo corpo, se Duiia di uiateriale esislu 
Ira la parete e la luce. 

Questa giiiatissima eonsiéBraiioiie prende poi 
molta maggior forata nel oaso noalro, nel ipiale si 
tratta di vedere o non vedere dei Vasi , ansi delle 
reti vascolari , e non solo di vederli o non vederli 
^ià l'urniali ed esistenti , ma di vederli quasi dal 
nulla manifestarsi per forza delle iniesioni^ clie 
occupandoli e distendendoli , li rendono evidenti. 

È impossibile che un uomo il quale ha 'consu- 
malo gran parte della sua vita in ricerclie anatomi- 
che , e specialmente intorno a vasi minimi, die 
non SI manifestano se non medienti le iniesionif 
creda di vedere dei vasi ohe non vede di fililo , o 
ohe non esistono^ Potrà bme nn^ inietione spinta 
con forza in una parte non vascolare aprirsi una 
via e deporvi una parte della sua materia, ma 
quei deposito sarà uecessarìamenle informe ed ir- 
regolara» né potrà mai imitare la forma , la dispo> 
sisione , le ramifieasioni di veri vasi naturati , in 
modo da illudere ed indurre in errore un uomo 
molto esercitato in simili indagini , da qualunque 
forte prevenzione sia affitto. Però il mio contra- 
dittoce.. asserendo che in fona di prevenzione io 
ho creduto di vedere dei van che non e«stono , 



X " X 

si mostra' a flTatlo if«k|ìerì«o tK ciò iiUivriio « d«f* as* 
.siimc di giudicare. CAìp. se sollo ([nelle parole 
velasse qualche sos|>etlo intorno alla mia credibi^ 
liti , la mia lealtà , ed ii mio candore ben noti 
a tatti quelli ohé mi oonoecono ^ mi fiirebbero cre- 
dere indegno di me il aolo disoeiMlere a parlarne. 

Un giovine forte e rohusLo ammalalo di tifo 
grave petecchiale in una delle sale dello Spedale 
di S. ìAaria NuoTa, de me Ti&ilalo mentre era tutto 
ricoperto di petecekicy mori di quèata malattia , ed 
io fetti con le debite regole già descritte nA citato 
itiio trattato r iniezione a colla con vermiglione 
nelle estremila superiori , dopo 28 o 3o ore dalla 
di lui morte; e fui tanto Celiee in quella iniezione , 
che ncomparvèto le petecdiie nella i^uisa cbe le 
aveva vedute sai di lai corpo prima della di lui 
morte. 

Il nostro Anto nel li non ammettendo resistenza 
dei vasi bianchi , non è d' avviso cbe le petecchie 
abbiano la loro sede in essi , e piuttosto suppone 
che rahliiano o nelle estremità vascolari sangui- 
gne o venose , o derivino da versamenti o stravasi 
di sangue nel tessuto cellulare , e gli sembra che 
neiruno e nell'altro caso si possa spict^are la ri- 
comparsa delle petecchie alla pelle del cadavere 
nella stessa forma e grandena, e ndloatesso loogo 
che occupavano prima della morte. 

Vediamo quanto possono reggere siffatte ipo- 
tesi. £ primo quanto al supporre che le petecchie 
sieno tanti rigonfiamenti delle estremità vascolari 
capillari , chi ha veduto degl'individui con petec- 
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lUìh , avrà in primo luogo osiìervalu cUe le utrJe- 
mnti #0no piane , e noo presienUiMO alciiu gontiak* 
uhmìIo', che 80?«iite sono serrate e fitte come una 
rete , cosicclié <|uauU gontìori di capillari di vasi 
noi dgvrcmnio avere , e se dit'alto qìò accadesse . 
coma potrebbe restar sospes» la otrculajùoae in 
quealì capillari. wtortoii o veposi per tanti giorni, 
ffuaiili aoreote alia pelle restano le peCecchie, con- 
tuiidoseiie alle volte anche -7 e 8 c più. Noi siumu 
dttil' aitaiomia istruì li e dalla fisiulugia che il san- 
gue roflso oirèola dulie arterie ndle veoe seiuia in- 
lerriMHoae; oome dunque arrestar si pufV nei ca«: 
pilUrì? Qaali oooseguenae tristissime ne avver* 
rebberu se si arrestasse ? Siamo altresì dalle scienze 
stesse islruiti , come meglio furò vedere in altro 
mio lavoro^ die nello spea&io di uii minuto si rin- 
iMiova quasi, tutta la oiroolasionCb 

• • Passiamo adesso .all' esame dall' altra ipoteai , 
cioè che le petecchie sieno la conseguenza di ua 
triàsudamento o versamento di saui^ue. 

Se il nostro critico avesse osservai^ i versa- 
mfiali saogii|gDÌ prodotti o per laeamiooe o con« 
tusione operata ila coi pi duri , come pure quelli 
cagionati nell' operazione della sanguigna , o an* 
che prodotti da processi morbosi , avrebbe veduto 
che il sangue allorolié è. fuori dei proprj vasi si 
diffonde in primo luogo» quindi si altera e cauihia 
di colore y se non viene immediatamente assorbito, 
in fine stabilisce ali* intorno del versamento ove 
si ditfomle una tinta gialloi^nola. Al contrario le 
pclecchte compara una volta restano come si e 
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diato piili giorni circoscriUe e tfénsa stabili la nli- 
nima alterinone di colore; che se 'esse fossero 

piodotlo (la vPTsa monti di sangue , dopo 3o ore 
dalla morie di ua individuo » non potrebbe una 
iuiesione risaiare'òìreoscrittti e mosirare le petec- 
chie nella guiMi stesi» in euì erano quando T indi- 
TÌdno era in vita. A me sembra adnnque da quanto 
III) fsposio che le spiegazioni o ipotesi emes^dal 
Dott. Antooeili siano di niun peso e valore contro 
quanto è stato da me dtìtto per provare che le pe^ 
teccliie hanno la loro sedo nei Tasi bianoki. Glie 
le petf^ecHie poi siano di natura flogiatioa^-eoflAO^ 
piire che esse abbiano la loro sede nei «vaai cUtaaèl« 
detto già l' aveva il doito Baroné Wansvielen (i) , 
come- pure' 4- nostri antichi medici toscaai (a) che . 
erano a qtMi tempi di gran vaglia nctt'osaarvare a* 
meditare l' andamenio delle «nalàMie ,pooO!ciinuiM* 
dosi di vagare con Ih mente al di là di queUd che 
loro presentava la natura ; per ogni rapporto co- 
noscendo bene che si va a brancolare nelle tenebre^ 
qnando da parte si lascia la natura istesaa. 

Anche rHIustre Gav. Professor Tommasini mio 
ottimo amico, e splendore dell'italica medicina 
nel suo trattiUo della inliammazione e febbre con- 
tinua dice (3) che la petecchia é fuori di dubbio , 
per le osservasioni anatomico-patologiche, appar* 

(i) Tedi GMBmMUij in XnDMM BoarliATa Afenaa» dt 

iCenJ'is et curantììs morbis » pap. 507. 

(9) Vc<H la relazione delle Fchbri che li tono trorate epideroU 
che in dÌTerte patti della Toicana 1' anno 1777* pag* HO. Sunp. 
• .f" di S. A. I. e R- per 6««ttmo Ganbiagi. 

(3) Vedi « p«g. »9a- p«vt> C* Tmi. Pii* Vmtdli Kiitri. 
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db dMM delle affisnaot flogistiòM , come 
pure la (iichiarò il celebre RtfDri Mila fthbrc pe- 
tecchiale di Genova del 1800. • — ■ 

Essendo ora posto fuori di dubbio che la pc- 
l6odim é ÌMlole 4iiiliiiainatorni , «be iur k «uà 
Mde net visi lòiiUiiei , ohc nott é m gouiore dei 

capillari arteriosi ne' venosi ; oh© HOII è UH venBft- 
niento sanguigno nel cellulare, dunque ove avrà 
la alta sede t Seaika 4iibbb nella vele linissima dei 
Tasi bia»tbr;itt\!qpM^ hMoto- di vasi biaiiohi che ò 
lede generate ttiU# ìafiaaii«iiaakfliil'.tatle. 

• Perchè poi le petecchie si meslrfflo • nel tessuto 
dei Tasi bianchi cutanei , e vi abbiano la loro sede, 
dt^ioe ee i' hsttÉkù ì marbilli , e gii ahri esantemi , 
e "pércthè si pfenantitie sotto Tari» ibrme le une e 
gli altri, e e(>n«^al^ Autòmi'; ae le peteochie siano 
essenziali della nialailia o sinlomàtiche , ie Siano 
Critiche; ie dipendano da metodo calefacente ; se 
sianO'pestdènriati; kialigué, o nò; tutte queste ia- 
di^ini' non^ sfpj^lteàgono al mio * assonto ; lasdo 
ohe le risolfsno i lomini tcmico-pratid ^ non 
osando io inoltrarmi nei più alti arcani della 
natufa. 

A èoiMboniro Y esisienaa dei vasi bianchi , o 
èrtene bìaniche; ed'à confermare* che la ilogoai 

ha la sua sede in queste , stimo opportuno' riferire 
la seguente osservazione del chiarissimo e dotlo 
Sig. Professor Casorati , già decano della facoltà 
medica dell' Univerntà di PaWa, riportata dal 
Cav. Professor Tommaslili ' nel secondo volame 
del citalo trattato alla palle 4* pag* ii^, coma- 
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nicfttagli dai CiifioniU stesso pur ta&OLO di Itiltor^ 
datala ai naroo» rasponaiva a ipnalla del Toia- 
masini dei :iG febbr^o 1837. • 

Enifò nM> Spedale di Pavia im uomo affetto 

dai sintomi di grave infiammazione agli organi 
centrali del circolo, e die nei pochi giorni ohe 
4/ine nei medesimo aifcva continui deli^, e M 
lemien$mfa d tm spm inoessaate^i minaonitMa 
'e^ffoeatione. Fatta ia sezione del -di lui cada» 
vere , oltre ali aver trovato i polmoni molto in- 
gorgati di sangue e. siero ^mo ìiel pericardio , e 
•le membroise di.^uetto SMOOQ pfà dense, del na- 
tsfrale^ eioof^rte di Htffa pù$$i4it ,mBÌ( interm 
loro superficie , ed il cuore pià itotuminoso , e di 
color rosso-cupo con fibrinose concrezioni nella 
sue cavità, si trovò pure la m^t^iirana, interna 
del vetstrieolbei deli* oreocki^^i^^uù^era àts' molti 
I traiti fipaea errarne , és* questa. TAsbe/re ^amti n u a t o 
jpella membrana interna deli aoì^ sino ai 
grand' arco. A prima giunta questo rossore del- 
l' aorta erasi giudicato un improntili dei st^a-. 
g/ue, nta djt^ro ripetute lavature essendo si fiiik 
esattamente esaminato, si vide che U sangufi 
tonde era prodotto era contenuto entro t e mt iS ' 
sitili vasellini componenti una rete minutissima 
e pià appariscenti verso la parte convessa del seno 
del Fàlsalm, dfik quali vasellini alcuni spiccan* 
dosi dalla rete serpeggiavano isolati per.um certo 
trailo. Dopo la qual nari azione lo stesso Professor 
.Tommasini ci & sapere die altro simile fatto era 
i^ato fiarrato al Casorati stesso dai ceieiire Carioii. 
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Dnirisloria <k1la oaJavenoa di'flteeral»iié <$9|ia- 

sta risulta che l' iutlammazìonc aveva la sua sede 
nel tessuto dei vasi iMaochì» in quei tessuto nqi 
quale im stato fisiologico non pam bi piule colc^- 
ranie del angue > ma lienri vi passa quando ò in- 
vada la parte dal processe flogialtoo. InftUi le ri- 
pctutc lavande, dice l'illustre Professore, non 
fecero venir meno quel rubare che nw. ^ra pro- 
prio dellu tunica inieiw deU^ artàrut^ ma che ìfi 
veniva detta saUapoeta reàedei Posi JinissieU* 

Pemò le arterie a{>erte in stalo fisiologico non 
rosse£^^iabo , essendo la membrana che interna- 
mente le riveste simile alle altre membrane sie- 
rose, come lo riconoscono anche il «nddeUo.pro- 
lÌMsurGaiiOvaU edil £«<»land4i)yO«oi9e<i mQSU#^ 
i n appresso. In aiata fisiologioò sonò lucenti e Un- 
8{>ariscono, in slato flogistico poi, sebbene le mem- 
brane propriamente mantengono ia loro traspa- 
renza {covate la oiao tengono tutte le sierose , al- 
lorcliè fieaca soUevadb gialla teto- dei- vfMÌ .che sono 
con esse a contatti» ) -e sebbene sembHno fosseg- 

giare, è solo la soLLuposta rete iìnissima di vasi 
bianclii che rosseggia di fatto per esser vMi insi- 
nuata la parte colorante del sangue. 

. Sovente però nel aoikwìe, ancoróbé si nsi tujtU 
la dilig<!nza, quando è anriyato qualche versameli- 
tu, in tal caso dei vasellini vengono uniti ulla fac* 
eia pohleriorc della membrana; e altra volta ho ve- 
duto essere difiicile il sollevarla senu lii^rarsi dei 



(i) Vedi {itg. S45 optrii citMa. 
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medesimi, e ciò arma ((uando il vérmmeàlo é io 

copia u(i lia unito i vasi alla membrana ; per altro 
lio osservato che, tenuto per qualche tempo il pes- 
10 ckir arteria ioiiammata ncll* acqua di fonte , si 
riesce benissimo id almre la medesima* Qualobe 
altra vùUm arriva anche del vermmento sulla 
eia della mem brami, per cui perde la sua traspa- 
renza, e sembra ingrossata; ma egualmente messa 
nell'acqua «di fonte si scioglie ben presto il versa- 
menl0> e specialmente secondo la stagione, e la 
membrana si mostra aecoodo il suo primiero stato 
naturale, come egualmente a tutte le altre mem- 
brane sierose succede. 

Dalla riferita circostaosiata narrazione patolo- 
gica del detto Gasoratiy come pure dall'altra ricor- 
data dal ' celebra Garioli al medesimo , come si è 
detto di sopra , e da quanto ho io un gran numero 
di volte osservato, e mostrato palesemente nella 
pubblica scuola I risulta che la flogosi ha la sua 
sede specialmente nella rete dei vasi bianchi, e non 
nelle membrane sierose^ oome si crede e s* insegna 
dulia maggior parte degli anatomici e fisiologi. E 
a ragione disse il celebre Rasori che la membrana 
interna delle arterie non s'infiamma. Ha però torlo 
ad asserire che le arterie non sono soggette al pro- 
cesso flogistico. 

Ilo io pure osservato più volte che il rossore 
della interna tunica delle arterie non essendo pro- 
prio della medesima y icome si é sedato, può deri- 
vare dalla parte colorante del sangue restato nel 
vaso, come avverte lo stesso Casorati, e ciò succede 
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per fisico effetto d'imbibizione e non già per vitale 
funzione , come alcuni lo hanno detto e lo erodono. 
Della qual coia io più esteiaaiente parlerò in altra 

occasione. Perciò molti sono stati tratti in errore 
liiuiUiiilo le loro indagini alla semplice i^spezioue 
oculan;, come più volle ho veduto accadere. ancjbe a 
qualche laedico d'alta riputaiione. Ma non TOglio 
qui sfrondare quella fronte del lauro di cui V lian- 
no cinta. Aggiungo p».'rò che per assicurarsi dei- 
l'iugaiiuo non bastano le semplici lavande, co- 
me non hastano a far venir meno il colprilo che 
specialmente prendono nelf estiva stagione il pe« 
riUHKfO, e le altre parti che trovansi al contatto 
del fegato, della cistifellea, e della milza, penetran* 
do ptT imbibizione la parte colorante nell'intima 
tessitura di queiie parti. Perciò per non andare er- 
rati in siffatto giudizio, è d' uopo mettere allo sco^ 
perto la rete finissima dei va^i che trovasi al disotto 
dell'interna membrana delle arterie, come di tutte 
le altre membrane sierose, e se nelT indicata rete 
dei vasi è passata la parte colonuifce, non obliando 
gli altri sintomi che concorrono a stabilire il pro- 
cesso flogìstico^ sari^ segno certp die quella parte 
è stala affetta da flogosi. 

Trovo opportuno di ricordare che gli anato- 
mici e i medici pratici sono divisi di opinione sul 
quesito se la tunica interna delle arterie s'infiam- 
mi o nò, e se sia organizzata o nò. Ricordo pari- 
mente che essendo insorta intorno a ciò questione 
vivissima innanzi al Congresso delii Scienziati in 
Firenze nd passato imno , nella sotto sezione .di 
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ihedicinà^ come, resulta dal Diario N. 7 , furono 
uditi diter^i parlare in proposito, come appresso. 

Il Sig. Gav. Rossi comunicò le sue osservazioni 
intorno alla delta tunica , e negò ad essa la possi- 
bilità d' inGammarsi , adducendo per conferma in 
primo luogo l'analogia che ella ha con l'epider- 
mide, o F epitelio; 2.^ T arrossamento ddla delta 
membrana interna senza T infiammazione delle al- 
tre tuniche; 3.® la considorazione che le alterazioni 
patologiche confermano quest' opinione; da ciò 
concHifle che la luoica interna non s' infiamma, e 
ciò perché non ha vasi» e io fine oonfimnò il suo 
assantò con T autorità del Gav. Pànizsa, il quale 
sostiene che è inorganica. 

H Dottor Tito Nespoli tiglio del fu Professore 
Angelo richiamò anch* egli V atteniione dell' udi- 
torio, dichiaranfdo che il suddetto suo padre aveva 
egli pure osservato Varroasamenlo delia medetima 

tunica inlern-c). 

11 Professor Centofanti negò f analista stabi- 
lita dal Rossi fra la tunica interna vascolare 9 e 
Tepidermide, e sostenne la possibilità d'infiammar- 
si ; 11 Gav. Gommendator Pietro Betti si mise dalla 
parte del Centofanti, ed altri presero la parola sullo 
stesso tema. 

La discussione fu viva ed animata » il tempo 
però manoò per la soluzione della medesima in 
quel giorno, perciò fu rimessa al segtiente, ed il 
Sig. Cav. Panizza prese la parola e dichinrò che la 
tunica interna dei vasi non è vascolari' ; dopo di 
che aggiunse che ciascuno sperimentando dai lato 
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m»o, al (ili uro Congresso reouie ì risnitsli •«Iteftit* 
ti , onde risolvere V agitala questione. 

In ((uanlo alla prima parte della medesima , 
abbastanza ho detto e chiarito con fatti che la tu^ 
nica interna deUe arterie non s* infiamm», ed ho 
anche mofllrato in qual modo oade illusione in- 
torno alHnfinmmarsi o non infiàmiDarsi della me* 
desimu. Passiamo adunque all'esame della seconda 
parte, cioè a riconoscere se effettivamente detta 
membrana sia organizzata o nò, e tanto più im* 
porla «ii conoscere 'chiaramente ciò> io quanto che 
il Pàniiza ha già emesso la sua oflinione , come 
Ilo cJt?tL(). Desideroso io sIl'sso pure di conoscere 
la verità, ed assicurarmi senza tema d'inganno 
se r opinione che io aveva sia vera, mi sono ri- 
▼oltOy al solitOySlFamicheTole magistero del dotto 
Sig. GaT. Professore Amici » sicuro essendo che il 
sno giudizio in questo genere di ricerche non va 
soggetto ad errore , ed aifinchè non cada dubbio 
sulla esattezza e precisioiie delle osservazionj , si 
sono scelti i vasi sanguigni dei bovi^ ed a tale og- 
getto s'impiegarono Tarj pezzi d'arteria , uno dei 
quali l'aveva tenuto per 12 giorni nell'acqua di 
fonte , mentre un altro era stato preso da un ani- 
male morto sole a4 ore avanti; e oell' uno , e neir 
r altro pezzo fiidlmente potei separare l'interm 
membrana dalle sottoposte parti per dei tratti non 
piccoli , elle presentati all' aria trasparivano , ed 
erano lucenti come le membrane sierose, conforme 
ho detto. Mfssi i detti due pezzi della tunioa in- 
terna fra due lamine di vetro , e distest por mezzo 
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del oCMnpreasore, e poitali Milo il foco del micro- 
scopio , cliiarisMaMMiieBle si vodeva easere quei 

ptfKzi di membrana organizzati , composti cioè di 
li lamenti , e di vasi , formando questi uoii rete IL- 
«issima intrecciata eoa i iUameuti. 

Non passa la parie colorante in 4|aet va» y e 
da. ciò a diKtoce che detta membrana non a* in- 
fiamma , e non vi passa in quanto die il lume dei 
vaselimi medesimi è minore aocUe delle parli- 
celie coloranti. 

Il trovare ripieni di sangue I oapillari arteriosi, 
e apecialmcnle i venosi dopo la morte « non è 
fondamento bastante per appoggiarvi un retto 
giudizio, in quanto che, uccidendo degli animali 
mammiferi e volatili con lesioni alla testa, ed 
asportando loro il cervello, e procurando d'im- 
pedire r emorragia ; ed aperto il ventre dell' ani* 
male , il torace , e il sacco del pericardio in ■ 
modo da schivare egualmente le perdite del san- 
gue , si osserva cosiantemenle che il cuore de- 
stro, o parte destra , oessa di battere assai prima 
del sinistro; in conseguensa di ohe, G0i|tinuando 
il medesimo il suo movimento, come ho osser- 
vato , il sangue liovasi nei punti estremi, special- 
mente deiidue sistemi , cioè dei capillari arteriosi, 
e pià ancora nei venoai ; perniò io credp clie da 
questo nasca l'inganno, per cui molti credono ve* 
dere dopo motte ovunque ^ o spesso , congestioni 
sanguigne. 

Alle cose già dette, aggiungerò anclic queste 
poche parole dell'immortale Arveo per viepiù con- 
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fermare che il processo flogistico non consiste nella 
congestione , oè ?i è stasi neUa parte invasa dal 

medesimo. 

Snngtùs autem in sìngulas partes continue et 
incessanter ab urteriis impeUUur, eiimpetum facit 
Ite refluat Et Mque pultm vel in mmmis 
i/igiiisei sub itnguihus esty nec aliqua particula 
est in tota carpare , vel phlegmone , vel furtmcnlo 
dolens qiiae lancinantem pulsationis arteriarum 
motum et solutionem coniuuU tentantem non per- 
sentiscat. 

Oltre qaanto abbiamo udito dalFArrep, le 
osservazioni pure microscopiche fette negli ani- 
mali , mostrano che i minimi vascllini arleriosi 
non hanno l inipiazzo^ come pure quelli da cui 
orìgine traggono i capillari venosi , quegli da cui 
prtODO i vasi bianchi o arterie bianche ^ i nu- 
trienti e i secernenti. Or dunque se il sangue sta- 
gnasse in questi o in quelli , cioè negli artt^riosi o 
venosi , o negli uni e negli altri, giacché non si 
può dare ristagno in un sol sistema, come le cose 
anderebbero? Sapendo per legge fisiologica che 
il sangue Insogna che sia vivificato dall'aria atmo- 
sferica per essere atto alla nutrizione e conserva- 
zione della vita, come potrà dunque trattenersi e 
arrestarsi nei capillari dei citati sistemi quando si 
iostieDe un processo flogistico 7 

Siamo altresì istruiti dalP esperienza che , im- 
pedito il corso del sangue in qualche parte benché 

(i) P»§, ifÈ, ifl. imEattr^Utì» muHiidc». M»tni*mt. ié6i. 

3 
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fninìinii, tosto ernie in mortificazione quelln al ilisoi* 

lo del rallaccialiira, come puri* cessa Ih pulsazione. 

Ma ove ha la sua sede il processo (loi»islico, 
le pulsaaioni sono più vive e ceieri; (lun(|ue non 
e* é ristagno » non c'è congestione. 

Dico di piùy ove si sviluppa il processo flogistico 
vi é anche ingorgo o turgore e versamento; ina il 
versamento, il turgore provengono dai vasi .seL< r- 
nentiy i quali traggono Ja loro origine dai minimi 
capillari, ond(e.la traggono anche le arterie bian- 
che o vasi bianchi ; perciò anche per questo lato 
risulta che ove' ha la sede il processo flogistico non 
vi è stasi j die se vi fosse non passerebbe neppure 
nei vasi bianchi la parte colorante unita all' umore 
bianco, che vi passa in slato fisiologico; e la gior- 
naliera esperienza mostra ancora ai periti nel- 
l'eseguire le iniezioni a colla con vermiglione, s{)e- 
cialnieiilc nelb* jìarli che furono sede del processo 
flogistico, che quelle parti morte sembrano ri- 
chiamate a nuova vita , atteso che essendo stati 
dilatati i minimi vasi dall' incalzante onda sangui- 
gna , l'inierione è fèlicemente passata in quegli. 

Io credo che bisogni portare un poco più d'at- 
tenisione e diligenza nelle sezioni cadaveriche , e 
non arrestarsi né appagarsi delle semplici e so- 
vente illusorie apparenze, giacche questo libro 
del corpo umano, per quanto siano secoli che se ne 
svolgono le pagine , nientedimeno si questiona da 
alcuni tuttora se la coperta dei medesimo sia or- 
ganizzata , o nò; consideriamo come si va alla 
cieca neir intelligenza delle interne pagine. 
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Prima di dar fine a questa prima parte, reputo 
cosa opportuna rìporlare anche uno squarcio della 
lettera già citata , che il prefato Sig. Prof. Gaso* 
rati inviò ni Cav. Prof. Tuniniasini nell'occasione 
che qursl' ulliiuo desiderò sciilire Topiniouc dui 
più distinli Professori della celebre Unifersità di 
Pavia intorno V infiammdziooe delle arterie^ quale 
mi servirà viepiù d' appoggio per replicare ad al« 
cune osservazioui neila parie terza della presente 
risposta (i). 

La Nolomia (scrive il Casorati)ya conoscere 
che le arterie sono fornilte di vasi sanguigni e lin^ 
fatici, e di nervine con le iniezioni, segnata^ 
mente nei giovani animali, si possono vedere i 
vasi (lei vasi , cioè Vasa Vasorum ammessi dalla 
inaggior parte degli anatomici , non solo sulla 
esterna membràna cellulosa, ma sulla fibrosa al- 
tresì ^ e suU iatima. Questa rete vascolare va de- 
crescendo , e facendosi più minuta quanto più 
si porta V osservazione suW irUima membrana 
delie arterie , ove di rado si ottiene di vederla , 
ed è sempre finissima ^ come lo dimostra la Ta^ 
vola 5.' deli opera di Beres intitolata : „ Ana- 
tomia partium microscopicarum. 



(i) V«di fs» iif* Op«t« ciuu. 



C4PITOM» SECONDO 




Non si ammette la dottrina del Lippi 
sulla gcncH della Jlo^osi, 



ar 



Il Dott. Antonelli non facendo grazia ad al- 
cuna delle cose da me dette nel citato mìo trat- 
tato, in conseguenza non ammette neppure la 

mia doUriua sulla genesi della (logosi , e dà prin- 
cipio a questa seconda parte delle sue critiche ri- 
flessioni col dire che io non contento delle dot' 
trine insegnate dai recenti patologi sulla natura 
del processo logistico , e persuaso che per dare 
un* idea chiara ed esatta di questa condizione 
morbosa sia necessario d'avvicinarsi alquanto 
alle osservazioni degli antichi maestri, modifi' 
condole però a norma delle nuove scoperte, voUe 
ritornare sultorme state impresse daltffoffmann, 
da Ermanno Boerhave e dal Gorter, per creare 
la sua niMova dottrina sulla natura della Jlo- 
gosi, £ soggiunge che secondo me quando una 
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ptutB è infiammata, t irrUazione presa nel sema 
italiano, o lo limolo, o la reazione quale che 
siati contro una potenza morbosa , coineitando il 
sistema arterioso , od una porzione del medesimo 
più o meno ristretta in gualche organo, teS" 
suto, o patte, vi fa effluire il sangue, il quale 
rigonfiando e distendendo segnatamente i vasi 
più piccoli y finisce col forzare e qua^ spezzare 
i globuli rossi y costringendoli a trascendere le 
naturali bariere che trovansi fra i capillari ar^ 
Seriosi e i vasi bianchi , per la quale operazione 
la parte colorante /insinua nelle imboccature 
di questi ultimi vasi che dopo di dò si rende 
più appariscente. 

Aggiungerò qui che consentono sostanzialmen- 
te io qualche modo in questa mia maniera di ve- 
dere pib dotti insigni antichi e moderni , come 
FiHustre e dotto Gav. Tommasini, il quale dice nel 
suo trattato delia flogosi che questa ha la sua 
sede specialmente nei tesfiuti bianchi ( verità ca- 
pitale nella.quale concordano tutti i pratici). Ed 
U gran Morgagni , che con alto intendimento oa- 
iervò la fabbrica umana nella condisione mor- 
bosa , dichiarò egli pure che la flogosi ha spe« 
cialmente la sua sede in quei tessuti che io so- 
stengo. 

Adunque ho io congiunto alle idee degli an- 
tichi quelle degli odierni scrittori , e quanto la 

notomia , e la patologia speciale del processo ll^- 
gistico mi hanno fatto conoscere^ apprezzando an- 
che i risultati che mi hanno offertole ooservaaioni 
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microscopiche, lisiologiclic, palologiclic^ cioè ri^ 
sicdcre la flogosi nei tessuti bianchi ^ e nelle ar- 
terie biaodiei cioè in quella rete di vasi bian- 
chi che si riscontrano a pi eferenaa sotto le meni-* 
brane sierose, che in stato fisiologico non si ve- 
dono allesa la Irasp irciiza del fluido di cui sono 
ripieni ^ ma bensì son resi maaifiesli in seguito al 
processo flogistico > in quanto ohe la parte colo- 
rante che non vi passava in stato fisiologico ^ 
passa in essi in stato patologico, lo che prova 
che la flogosi ha la sua sede in questi vasi^ più 
che in ogni altra parte organica o vaso. 

Se poi ciò accada per chimica alteraaione dei 
fluidi , o fisica dei solidi , è tuttora arcana cosa ; 
lo che è comprovato da quanto ha detto con 
alto intendimento il dolio Antonio Cocchi certo 
è che ogni male deve o negli uni, o negli altri 
consistere ^ o in ambedue . 

n Dottore Antonelli afiferma che non è nuova 
la maniera di spiegare la genesi del processo flo- 
gistico da me adottala, e qui sopra indicala. Egli 
pretende di provare questa sua asserzione ripor- 
tando alla pagina ìqìÌ seguente passo deli' illustre 
Sauvages , dal quale gti sembra che io abbia co« 
piato quanto ho detto in propobito* Ecco questo 
passo. 

Aucto sanguims in determinala vasa impetu ^ 
gìobuU purpurei caeterìs ponderosiores impeium 
acceptum ferim anùtiunt IjrmphaticiSyfortìus in 
totam vasorum itrtemam superjiciem impetunt , 
parieles arteriarum deducuitt, ac pioinde i^a- 
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sorcUn óra diiaiani ; sed eaienus ilii gioòuU mi-' 
nitua Ijmphaiicorum wua non sulfiàani, qua- 
tenus minora erani horum i^iobuhrum diamo* 
tra lymphiuicorum oscula y et ad resisteiitias ho- 
rum superandas suffi,cientem vim non habebant 
cum ad ea devenerani^ ideoque dilatatis osca- 
Us^ superati» r^istentiis, iUi giobuii /oriius im* 
pulsi fluxiUoros etiam /adi, debeni Ijmphatica 
vasa subire, ut docei oculoruin rubedo in ophùal- 
mia, et observaUo. 

Senza truttenermi a discatere la parte mecca- 
meo -organica delU spiegazione di Saiivages ^ che 
non m' interessa, mi limito a rilevare che essa non 
può confondersi con la mia , special meri le perchè 
egli dice dei vasi Lnfalici ciò che io dico dei vasi 
bianchi , due ordini di vasi, confondere i quali sa- 
rebbe in an anatomico ignoranza imperdonabile, 
sia per Pafiàtto diversa loro destinazione ed ufficio, 
sia per la loro slrullura rsseuzialmeute diverga , 
emendo gli uni forniti, gli altri sluruiti di valvule. 

Ma r Antonelli dopo avermi data quest' ac- 
cusa quasi di plagiato , o di mera ripetizione del* 
r opinione di Sauvages, soggì'inge „ Ma ciò poco 
importerebbe quando questa dottrina non presene 
tasse altri inconvenienti ,j, I quali iuipreudciido 
ad es|x>rre e dichiarare dice: 

Mal si appone il lappi nel voler la sede del» 
1^ infiammatone nei vasi bianchi o arterie bian» 
ohe* Perle eonsidenuiom che siamo venuti fu" 
cendo nel corso di queste pagine, ci pare di aiterò 
abbastanza messo in chimo che l'e^isteoM dei 
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vasi bianchi non è provata^ e perciò già fin d*ora 
ci crediamo in grado di apoertire che il nostro pa- 
tologo di Firenae ha appoggiata la sua dottrina 
della flogosi sopra di un errore anatomico, o 

quanto meno sopra di un fatto la di cui realtà 
non è dimostrata nè dalle osservazioni microsco^ 
piche y ne dalle patologiche che egli produsse* 

£ inutile il perder qui il tempo a replicar nuo» 
varaenle alle citale parole del Sig. Aatonelli ; abba* 
stanza abbiamo mostrato nella prima parte di que- 
sta nostiu risposta (jiiaiito sia ciliare e palese l'csi- 
ateuza dei vasi biaucbi, e come d altronde revocar 
iion si possaoo ia dubbio le osservazioni microsco- 
picbe e patologiche riferite ; onde lo invitiamo a, 
rileggere quelle pagine, nelle quali Irovetà suffi- 
(!Ìeiile iìiìzi esuberante risposta al pi escute arti- 
colo^ e dalle quali resterà convinto clie il patologo 
di Firenze non ba appoggiatala sua dottrina della 
flogosi sopra un eiTore anatomico^ ma sopra falU 
anatomici patologici certi e ben dimostrati. Quinci'* 
è in vece nell'errore il nostro contro opinante 
Antonelli. 

Qui il nostro critico ammettendo ipotetica- 
camente l'esistenza dei vasi bìaucbi, dice che t»; 
tal supposto la sede della flogosi non potrebbe 
dirsi esclusiva dei medesimi, attese l'esperienze 
di Hastings, di WUlson Philipp, di Blach , di 
Tomson^e specialmente quelle di Gendrin e di 
Kaltenbrunner, le quali e* insegnano che apptìr 
eando uno stimolo alle parti animali acoonee a 
lasciare scorgere V andamento dei vasi sanguigni. 
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ti Dedéfdrsi un eondderetfoié eoneono di- $aàgué 

in tutti i vasi, capillari, e vene, il quale non ve- 
nendo trasportato con la stessa celerità come 
' quando arriva ìui vasi irtiiaii, presto si accw 
mula f0rmandù U vHuppo eapUtmr; die €0§iUui»e$ 
poscia il processo inflammaiorio^ Ora • so -olire i 
posi capillari sanguigni, nei quali dietro gli espC" 
rimenti dei citati patologi, è provato formarsi 
V ingorgo sanguigao, vi onsttssero anche i vasi 
bianchi, è cerio che in quosii emandio doorebbo 
penetrare il sangue ,ma dò non eseksdereàko la 
sede di questa condirne merhosa dai capillari 
sanguigni ; quindi in simile ipotesi la condizione 
patologica dell'infiammazione risiederebbe nei cor 
pillari sanguigni e nei vasi bianchi ^ anei essa si 
effeiiuereèbc' prima in queUi, e poscia in quesiL 

Pònderato ciò che dice rAntonelU y in quanto 
a me trovo esser cosa dilTicile il poter dichiarare, 
come hauDO dito Autori suddetti , di vedere e 
iver vedato.il concorso del sangne nei cafiillari ar- 
teriosi ad oeGhio.niidoy neg&t animali^ ohe non sono 
tanto docili da permettere di fare tal aorta d' inda- 
gini , e ritengo poi che neppure con queUi d*Argo 
veder si potrebbe formare li viluppo capillare» Ai- 
guardo al medeaiino a me aemhra di esaermi chia- 
ramente espresso come il riguardi, lascio però ai 
diatesisisti, ai dina misti e chimico-organici il modo, 
o concetto ideologico del medesimo, lasciando che 
fra di loro il contendano , non essendo questo il 
campo della mia pugna. 

Lasciando da parie ogni ttlteriofe osserraBioiie 
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M di' ciò ; vorrei che il Sig. Ànloiielli mi dioesae 
ehi fonm il viluppp che cosUtuìsce poscia il pro- 
cesso ibflammatorio. A me sembra, secondo il 
suo concetto , che i vasi che lo cosLÌLuiscoiio esser 
debbano vasi cbe già esistevano. Se questi vasi esi- 
•tei^ano che vasi erano ? Vasi bianchi ; che si aon 
resi palesi per il soverchio afflusso dì sangue di cui 
iu essi è passata la parte colorante, e quindi dalla 
penetrazione di quella in questi è comparso il 
viluppo , come ci avvertono e insegnano l' espe- 
Heine ed osaervaaioni (da me riferite alla pagina 59) 
del prelato Sig, Amid, le quali mostrano chci imr 
pedito il vero corso al sangue, i globuli sirompono, 
e la parte colorante unendosi alla linfa passa nei 
vasi bianchi. Dunque il Sig. Dottore Antonelli non 
può nofi lioonosoere ohe le riferite esperìense ed 
•sservaaioni dei citati illustri esperiomtatort le 
qurii conducono pienamente a mostrare quanto ìq 
sostengo , cioè die la llogosi ha la sua sede special- 
mente nei vasi biaachi. Infetti dice pure egli stesso 
ché il viluppo eagnilam mntituUee poscia U prò* 
ceno imflammatoriOé 

Qual più chiara dimostrazione vorrebbe egli di 
qnesta a sostegno di quanto io dico ? Io non saprei 
trovarla. Perciò io debbo ringiaziarlo per aver vo> 
loto aggiungere .alle mie osservasiooi anehe que^ 
sta , in appoggio di quanto ho detto. 

È pur troppo vero che gli anatomici hanno 
trovato (1) nei cadaveri d' individui periti d' in- 



(•) Vadi piy. M, 
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fiammisiofke ma^ior dtsieiiMone nei vasi ; senia 

dubbio ciò moslrn iu un Icmpo duo verità ; lu 
priiua è che i capillari mercè T impeto del san- 
gue vengono dilaUli , onde subbcono uo' altera- 
lìoae; che 1 loro canalim non sono certamente 
intasati dal sangue , come si vuol dare ad inten- 
dere , percliè se lo Ibssero , non si averebbero le 
più feiici e le più belle iniezioni, come si otten- 
gono , e in modo tale che quelle parti sembrano 
^italizsate , dopo riniesione. Quegie considera»' 
%ioniy dice il noslro critico (i) ebbero già per io 
addietro grandiòsima potenza neW animo del 
Jrancese Sauvages , e del nostro Bor sieri , per 
far loro rigettare al tutto le ipotesi che noi coin- 
battiamo. 

Se egK aviisse letto o voluto intendere quanto 

ho in parte riferito nella pag. 3G si sarebbe ri- 
hpirmiato di dire quanto dice a tale oggetto alla 
pag. ai. 

Indarno , dice egli, il Lippi (a) si sfona di 
provare simile contradixiome , cioè atmento di 

circolo e stagnazione nei minimi vasi , la quale 
ben lungi dall' esistere nelle dottrine da lui ac- 
centiate non ha neppur luogo in ^uelia nella 
quale si sostiene la sede di questo ente patologico 
nei capillari arteriosi y e a un tempo nei venosi; e 
prosegue e dice che l' anastomosi dei vasi sono così 
frequenti e nuinerose, die il sangue, ove non possa 
passare per un canale, ne trovetà stébito un altro, 

r • • 

^i) Vfiii pag. ai. 
(a^ Vedi pag. 33. 



X44X 

eoniinuimdo iiberamenie U suo corso, futiuH il 
sangue se non circolerà per i wui che sono sede 

{lei processo infiammatorio, potrà perciò arrivare 
alla sua destinazione percorrendo quelli che con 
essi si amatomizzano , tanto pià che le anasto- 
mosi nei vasi capiliari sono in modo prodigioso 
mohipUcate e non mai interrotte» 

Da quanto abbiamo inteso si rileva chiara- 
mente che il nostro critico conosce bene un trito 
ed antico proverbio , che tutte le strade coadu* 
cono ali' alta città di Roma» ma la cosa non è co^ 
in fatto di organismo, e di parti le pia minute 
che vengono influenzate ed irrigate dall' umore vi- 
tale, cioè dal sangue ; infatti V anatomia ci mostra 
che ogni minuta particella organica ha i suoi vasi 
proprj y e se si interrompe il circolo sanguigno di 
questi, tosto ne viene la mortificarione, in quanto 
che nei minimi capillari non vi è rimpiazzo ; é 
vero che 1* anatomia Jo mostra specialmente per i 
grossi trooclii e medj per lo che a felice esito si 
conducono sovente certe alte operazioni della chi* 
rurgia. 

Se si desse stasi o congestione nei capillari ar- 
teriosi o venosi, non si otterrebbero dopo la morte 
degl' individui periti d' intìammazione , in quelle 
parti specialmente^ come ho detto, le finissime inie- 
zioni che si ottengono ^ ( e mi ripeto per seguire 
nel miglior modo le tracce del critico). Se il san- 
gue adunque è in questi capillari fermo in vita , e 
non cede alla forza impellente del cuore , e alla 
reazione dei vasi e del circolo sanguigno che V in- 
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calza , tanto più vi sarà in essi stasi dopo morte , 
allorché il sangue tende a coagularsi ; in conse- 
guenza di che questa .osservazione non è dubiUia 
prora in contFirio, come si è detto. 

La flogosi dunque è da me riguardata come 
processo die'dipende dall'irritazione e dalla intro- 
duziuiie (Iella parte colorante del sangue per error 
di luogo nei vasi bianciv o arterie bianche. 
(H»rAi4>|timnljli dice che con questa Teoria no» 
»i rm i ^im^ distinguere jBUUia Jiogosi (a^ 
eongestione attiva , e dare spiegazione di mun 
fenomeno ìnorboso che caratterizzi il processo Jln- 
gistico; e la sola congestione è per esso la bussola^ 
che lo amterte di tutti i fenomeni morbosi, della^ 
JUagH^ y p!ltriJÙ¥inch^ .d^^ calore , deM\if^$€^ità 
dei processo morboso, * e che pià 1* n^cerfe anche 
quando la congestione passa in vera flogosiy se la 
crasi del sangue è peccante» se il trasudamento 
ifiene da rottura di vasi ec«...(i)* 

Vedete quante belle .aosuoni si ottengono col- 
Fammettère la flogosi per congestione. Ma io 
vedo che la più essenziale vi manca , che è quella 
di assicurare la guarigione degli ammalati nella 
flogosi per slasL 

Bfi rìmpTOTera poi il critico di opere dimenti" 
caio di parlare anche detta condizione del sangue 
e degli altri umori che sono tanto alterati nella 
loro composizione nelle malattie infiammatorie. 

È un gran dire che rAntonelli ad ogni pagina 
delle sue critiche riflessioiii fiiccia chiaramente co- 
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noscere die non ha letto fi mio trattalo della flo- 

^osi che ha impreso a confutare^ O non l'ha vo- 
luto intendere. Se lo avesse letto ed inteso, avreb- 
be trovato che non solo ne parlo alla pag. io, ma 
andie alle pagine 33 e 34 ove dico che non posso 
esimermi d&ir ammettere anche finflaeoze delle 
idiosincnisie. Egualmente alla pagina 36 come 
pure alle pagine 08 e 69 dico che il chiarissimo 
Professore Gav. Bufalini dice avere osservalo che 
r umor sanguigno subisce grandissima altenoione^ 
e i globuli si sono rìsoontrati rotti. 

Io invito qui il nostro critico ad avvertire che 
la rottura dei globuli non è un mio soguo^ né una 
mia immaginazione. 

Egli dà fine a questa seconda parte col dichia* . 
rare cke i disordini che vengmto openUi dal prò* 
cesso in/lamnmioHù mila tessitura delle parti che 
iin'cstc , sono di molto superiori a qiielU della 
congestione attis^a; perciò dedtéce che la cenge» 
stione aUiws è mn perìodo che precede 1^ infiam» 
mazione. 

Andiamo adesso all'esame pratico di quelle 
belle parole che la congestione attica è un pe- 
riodo che precede l' infiammazione. Abbiamo no* 
tato che il nostro critico dice che se si toglie dal 
paiologico processo Jlogistico la congestione y non 
d è più bussola, non si conoscono più i fenomeni 
che caratterizzano la flogosi, né le tante altre 
cose sopra narrate 0 citate, E ciò che sopra 
tutto è essenziale, com'egli dice*^ non si possono 
curare gli ammalali invasi da infiammazione. 
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E pure Boeriiave , quel toninio medico, le di 

cu» dottrine Ijanno dominato quasi per uu secolo, 
ammetleva , come lo stesso critico iia detto alla 
pagina io, 1* errar di luogo non solo , ma le krte* 
rie Merose, le arterinue Unfatieliey ed altre destin 
nate a riceverà e trasportare ogni altra categoria 
d* umore o ét aura (i). S(*condo il nostro critico 
AutoncJli adunque ne viene la conseguenza die 
per lo spasio di tempo che ha signoreggiato la dut^ 
Irina di tant' uomo , la flogosi è stala mal curata», 
quindi gi' invasi dal processo flogisUco saran< lutti 
periti ! Ed egli solo la cura bene, mercè la bussola 
della congestione attiva , cbe T avverte della vera 
infiammasione che le stà dictoo. Non è questa una 
hella « rara scoperta che onora il noètK» eccolo? Io 
poi ritengo cbe il miglior libro in cai ai possa leg* 
gore ed intendi!re il vero andamento del processo 
ilogistico , sia quello dei cadaveri ^ io vece delie 
vane teorie « e sostengo ohe si cttiavano anche a 
tempo d' Ippocrate le malattìe che si curano a- 
desso, e* meglio allora che presentemente. In latti 
sono dei secoli cbe si sperimenta, cbe si fanno dei 
tentati vi, che si tormentano dt'gii animali in varie 
guise con veleni ed altro , e gli uomini stessi con 
varie sostanxe per lor mitnra nocive, e con tutto 
ciò quali passi ha fiitto la medicina pratica? Come 
faciente parte della fisica generale la medicina ba 
progretbto, ma come pratica dirò ciò cbe dice il 
dotto VaUisuieri ( nel suo Trattato dell' uso e del- 

(i) Vedi pag. tS. 



Diyiiized by Google 



X 48 X 

r MuQ delle bevande e delle bagnature calde o 

fredde (i). 

Quanto sia f arte nostra lubrica , incerta , e 
simile all' arte degf indovini , sempre più mi par 
di conoscerla , quanto più vecchio la sperimento: 
imperocché, quando si crede di aver troiaio un 
meiode sicuro e femle per risanare ìé maiatiie 
più spinose e più ribelli, ecco che da un altro 
contrario lo stesso accade, o almeno pare che ac^ 
cada^ se ali* csperienMa , ogni stupido ed igm^- 
rofste maestra, pressiamo fède. 

Prima di dar fine a questa seconda parte, non 
posso esimermi da dire al Signore Anloiielli can- 
didamente ciò che sento in cuore, ed è che se un 
medico va al Ietto dell'ammalato con la testa pie- 
na di qo^i : belli insegnamanlt ohe egli ci ha det- 
tati , cioè baloolando rirrìtaBone, e quando la 
congestione si trasformi in vera flogo&i ^ guai , io 
dico, r ammalato è morta 
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capìtolo terzo 



' Ppi impugna V esistenza dei vasi di nuova far» 
mazione e organizzatone delle pteudomem» 
brune, per appoggiare la sua dottrina della 

fiogosiy che considera come un processo non 
atto a produrre e rigenerare i tessuti organici» 
Erroneità delle sue dimostrazioni* 



Il Dottore Antonelli nella 3.* parte delle sue 

CI iticl'.e riflessioni comincia da esporre clic è 0^551 
una queslioiic molto agitata quella nella quale 
cercasi di delerminaie se alla ilogosi possano com- 
petere le due proprietà opposte di prodorre e ri- 
geiif*rare , e di distruggere e disorganissare i tes* 
suli che investe. 

Alcuni credono che la ilogosi considerata a 
diversi gradi sia capace di questi due attributi. 
Altri al coutrarìo dichiarandola no processo co» 
stantemenle nemico della tessitura delle parti, de- 
rivano la formazione ilei nuovi tessuti dalle pro- 
duzioni plastiche governate da quelle stesse for^ 
che presiedono allo sviluppo del feto nel!' utero 
materno^ e conservano nel nato V organizzazione, 
e soggiunge che questa è pure T opinione del 

4 
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dotto Professore Scliina. Altri infiae , prosegue il 
Dollore Anionelli^ contendono non solo alla tlogosì 
P atiitodine di generare nuove partì ci aizzate, 
e eli liprodurre utilmente, ma negano eziaudio 
r esistenza delie medesime. 

Per dire il vero, a me sembra cbe fia d' uopo 
rinunziare al buon senso ^r paragonare lo svi* 
lappo del feto alle produzioni dei nuovi vasi e 
tessuti ((juiil cosa non e prov.itji } e ritengo come 
bo detto che sarà ditUcile u provarsi. 

Lo sviluppo del feto nell utero non é opera 
del caso, non é un versamento di muteriali, non è 
un'unione di varj elementi, ma bensì, come T im- 
mortale Arveo per primo disse : quippe omnibus 
vwentibus id commune est , ut ex semine seu ovo 
originem ducant , sw9 semM Ulud ex aUis ejiu^ 
dem speeUi pracedat $we casu àUtmde adveniat. 
£ poscia confermarono questa sentenza tutti i Na- 
turalisti lilosofi ; ina i Platonici però non pote- 
vano indursi a credere che quella possanza e 
quella sapienza cbe sa produrre gli animali per- 
fetti sia quella stessa cbe si abbassi a formare gli 
scorpioni « le mosche, i vermi, i lombrichi , che 
dagli scolastici venivano appellati animali imper- 
fetti; ed era riserbato ali immortale nostro KeJi 
svelare ohe questi stessi esseri, cbe questi animali 
inferiori venivano a ripiodursi ancb'essi per le 
loro uova speciali , e non in forza della putre- 
fazione (i). 

(i) Vadi Mpemnie intoruu «lU generatiuat Imatti. Al- 

l' ÌBMfM Stdla iS5S. 
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Dunque qui uou c* è luogo a sc;iinpo , o la ge- 
nerazione é per il Sig. Aiiloaeili uu unione di 
materiali variati , o se concede che non lo sia » 
le produsioni plastiche non hanno che &re con 
lo 8vilup|)o del feto. 

K pur troppo vero che da qualche tempo, in 
vece di avanzare lo spirito umano neil' intelli- 
genza d'alcune delle naturali cose, va retrocntlendo, 
e ini sembra che si torni ai fiivolosi tempi d' £m* 
pedocle^odi Epicuro, quali afl^rmavano che i 
viventi , n<'i primi t^iorni del mondo, alia rinfusa 
nascevano senz ordine e senza regola dagli uteri 
delia terra. E mi pare ancora che a gran passi si 
scenda alle follie di Paracelso^ il quale voleva dare 
ad intendere una ridicolosa maniera di generare 
gH omiciatti nelle boccie degli alchimisti ; qual 
uosa mi sembra coniorme all'asserire clu; la Uo- 
gusi organizza vasi e membrane. La generazione 
é uno di quei misteri dei quali la d' uopo^ come 
di tanti altri , ripetere ciò che quel gentilissimo 
poeta italiano cantò : 

f, I segreti del ciei sol colui vede 
Glie serra gli occhi e crede. 

Lasciamo da parte queste indagini ^ e scen- 
diamo a parlare dei nostri vasi bianchi o arterie 
bianche , ed esaminiamo se la Uogosi organi/./i o 
no, cose le quali ci cadono sotto i sensi. Con tulio 
questo niente di meno si agitano questioni ^ con- 
tese , dispute da riguarrdarsi giustamente come 
vane , trattandosi di cose palesi e chiare. Consi- 
deriamo quali follie si dicono da alcuni delle cosf* 
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che oon cadono soUo i nostri sensi , i quali con- 
vengo die possono ingannarci , ma non fidan- 
doci , se non quanto consenta la ragione, e rat- 
iurzando i sensi con aiuti elìicaci che le scienze 
ci somministrano, quali sono i mezzi Gitici ira 
le mani di cbi sappia ben usarne^ tanto lungi dal 
vero andar non si deve , quanto taluni ne vanno 
ai di nostri. 

Il Dollore Aiitonelli senza impugnare i (.itti 
da me allegati , ed i miei relativi ragionamenti , 
tendenti a provare clie la ilogosi non organizza 
vasi o membrane ^ oon una franchezza ammira- 
bile osa chiamare erronee le mie dimostrazioni. 
Percliè non ha egli riferito uu taUo cii coslan/,i;iLo 
che mostri T organizzazione d'un vaso^ d'una 
pseudoroerobrana « nel modo da me esposto alle 
pagine 3^ e 89 del mio Trattato ^ cioè nella ^ro 
integrità anatomica? E perché non ha egli risposto 
alle osservazioni da me latte contro ciò chi? dice 
Andrai per provare T esistenza dei vasi di nuova 
formazione? Perché non ha egualmente mostrato il 
contrario di quanto riferisce il detto Sig. Andrai alia 
pagina 5i , $3 e 53 intorno ai fatti da esso ripor- 
tali <li Beclarti c Dupiiylren, clic cliiaramcnle lamio 
conoscere essere state assorbite delle pseudomem- 
brane senza che abbia avulo luogo anteriormente 
processo disorgaiiizzatora ? Se quelle membrane 
fossero state organizzate con vasi e nervi nel modo 
che egli vorrebbe darci ad intendere, non pote- 
vano essere assorbite , come non lo sono mai le 
vere membrane in stalo lisiologico. Perché non 
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Ila egli mostrato il contrario anche di quanto lio 
io (^sposto alle pagine 54 e 55 io opposizione alla 
f'orniazione dei nuovi vasi pt;r op 'ra disi processo 
flogistico riferite dal Sig. Kaikenbranner nelle os- 
servazioni riportate dal chiarissimo Sig. Professor 
Pticcinotti (i), come pure alle pagine 5^ e 58 
dello stesso Kalkcnhi uiiuer (u). 

Era pur suo dovere prima di alzar la voce per 
dire cbe le mie osservaziooi sodo erronee, almeao. . 
mostrare di aver letto ed inteso le spiegazioni da 
me date dei fatti allegati a dimostrare che la fio- 
«osi organizza ; mentre soltanto si è contentato di 
dire alla pag. 3^ che quelle mie osservazioni si ri- 
feriscono ai meno cospicui, ed ai meno concltÈ» 
demi tra i fiitti dai quali è fiancheggiala la dot- 
trina che mi sono accinto ad impugnare. 

Se egli riguarda come più cospicui e più con- 
cludenti gli altri fatti da me lasciati senza rispo- 
sta , la udirà fra non molto e vittoriosa. 

Se la patologia possiede a dovizia preparazioni 
che dimostrano vasi di nuova formazione clie 
siano , o piuttosto siano sembrati e sembrino al 
Dott. Antonelli e ad altri in rapporto con la 
grande circolazione» è fàcile oonvincersi cbe real- 
mente essi non sono che prolnngtuanenti o disten-, 
sioni di vasi preesistenti , facendoci la patologia 
ogni dì conoscere che nelle inlianimazioiii tanto 
interne quanto esterne le parti e i vasi stessi si di- 

(i) Dlteono S." pag. ^5. 76. 4m I>t«l«|ki inloiM alla Ttoria 
d«lla Flogoii del celabr« iU«ori. 
(a) Vedi paij. 37. 
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Stendono e jirol ungano; e di questi prolungamenti 
e distensioni ne concedo al Dott. Antonelli quanti 

vuole , e percliè il prol ing irsi e d'stentlersi dei 
vasi come deiic alti e parti organiche é nell'ordine 
anatomico-fisiologico non solo , ma oso dire dei 
pari, patologico. £ a ragione il celebre Rasori 
dotato di alto intendimento ammise egli pure il 
prolungamento dei vasi , e non la ere izione dei 
medesimi; e T esperienza mostra che (senza co- 
noscersene il perché), quei vasi distesi e prolun- 
gati una volta , tornano poi sopra sé stessi ed en- 
ti o i loro primi confini. Così dal tronco di un aU 
bero hanno la loro origine i rami , e non già i 
rami vanno a fot mare il tronco, o a congiungersi 
ad esso ; e facilmente si comprende come da un 
granello di grano si abbiano più stedi e spighe , 
come sorgano dal seno della terra piante d*o* 
gni genere, lo sviluppo delle quali non è certa- 
mente spontaneo , ma vengono esse o dalla se- 
menza o dalle radici d' altre piante che vegetano 
nelle vicinanae ; e ciò é conforme alle leggi delia 
natura. Come può mai concepirsi e trovarsi con- 
sentaneo all'ordine stabilito dalla natura nei vi* 
venti , e specialmente negli animali e nell' uomo, 
che la ilogosi fòrmi un vaso e questo vada a oon- 
giuiigersi con altro vaso che dipenda dalla grande 
circolazione? Questa dottrina, questo insegna- 
mento, per quanto sia erroneo, suppone l'esistenza 
di vasi libi ri, o con estremità indipendenti , e 
non continui o connessi con vasi preesistenti* Ma 
all'opposto i due sistemi, le vene cioè e le arterie^ 
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mercè le tniestoni e le OMervasioni microseopiche 
mostrano fra loro oontiiiQasiooe ; dunque esser 
non ci possono vasi liberi ; e se si dessero liberi 

vasi aver dovrebbero le loro boccucce aperte, 
quindi ne succederebbero delle forti emorragie, at- 
teso che i capillari stessi nel proossso^ flogistico 
subiscono della distensioiia; quindi quanti, di que- 
sti vasi la natura ne dovrebbe tener pronti , e 
aporli per supplire al capriccio del processo org i- 
ni^zatore flogistico > per dare ai nascenti luogo di 
oongiunginiento con i vecchi 1- Cosa fiiranoo poi i 
vasi liberi, se non viene il processo flogistico a ma- 
ritarli con i vasi nuovi 7 La flogosi è chiaro che 
lasciala in balìa a sè stessa altera e distrugge le 
parti organiche le quali ne furono sede , ma non 
rovescia già ie leggi generali anatomiche e Osiolo- 
giche assegnatele dalla natura ; quindi il circolo 
sanguigno non si &rà in senso inveno nei rami di 
nuova formazione. 

Io nego in conseguenza che la patologia pos- 
sieda e mostri vasi che siano veramente di nuova 
formaasione , e membrane indipendenti dalla gran 
droolaiione,. dotate di vera integrità anatomica, 
e nelle quali i vasi di nuova formazione si con- 
giungano con i vecchi, come si è detto. Nè posso 
aiidar convinto e persuaso che nel pervertimento 
e sconcerto degli elementi anatomici e nella di- 
stroxione degli organi «nelle chimiobe alterasioni 
possano formarsi e organizzarsi dei vasi e mem- 
brane che sono un resultato di variati elementi 
anatomici armonicamente disposti (inondo le l^ggi 
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ordinale dulia natura^ tveatre la notomia e la aoa* 
lomia mofSiraiio ohe per la ibraiazioae delle delle 

parli si richietlono speciali apparati ed origani ^i). 

ìù seconJu il pensamento del nostro critico 
come di altri , ci si vuol dare ad inlcadere che il 
frenamento fibrinoso è quegli che organizza , dà 
wta, sviluppa vati e membrane; la consaguenza 
di ciò sarebbe die il versaraeulo tibrinoso è l' or» 
i^anizzatore e animatore dc^li organi stessi. Ma il 
versamento fibrinoso può sooimiiiislrare uno dei 
materiali dell'organismo; ora come una parte poò 
formare un tutto» cioè un vaao, una membra* 
na , alla foriuazione della quale son necessarj gli 
altri elemeiili anatomici ? Egli è poi da consiile- 
rare che il vei'sameiilo iibriuoso non è più quella 
fibrina cbe trovasi nel sangue quegli altri umori 
quando è sotto il dominio e l'impero delle leggi 
fisiologiche e organiche. 

Se (pt'i' ipolesi) al versamento fibrinoso si 
concede la lacci là di organizzare vasi oelf iote- 
grìtà anatomica , bisogna pur dire che presso il 
Yersamento istesso vi siano tanti apparati e or- 
gani j quanti se ne richiedono per la. formazione 
delle pareli dei vasi e degli altri elementi nnato- 
Hìici delle membrane » e dei fluido colorilo san- 
guigno contenuto nei vasi. Essendo così la cosa^ 
è sciolto il nodo gordiano ; la generazione non è 
più nn mistero , il Tersamente fibrinoso genera 
vasi e membrane, ma i vasi e le membrane sono i 
primi rudimenti degli esseri organizzali viveali. 

Ci) y«di puf. U. 
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dunque il veraamento lìbriiioao é il generatore e 
orgnnizsatore degli esseri organiazati : e ciò con- 
corda pienamente con la massima con cui dà prìn« 
cipio a (|iiesla terza parie rAiitonclli. 

SimiUi siiti $inuUm parit ; ora dato che il 
versamento fibrinoso organiasi t vasi, non po- 
trebbero questi esser formati, secondo l'assioma ci* 
tato, che ili semplice librine; ma i vasi sanguigni 
neir integrità anatomica non sono semplicemente 
composti di fibrina, bensì di molti altri elementi 
anatomici; dunque il versamento fibrmoso non 
può formar vasi organissati nell'integrità anato- 
mica. Eli anche concesso che U formi, essi non 
possono unirsi e con giungersi con un vaso già 
esistente nella sua integrità anatomico-iìsiologica, 
come dice il Sig. Antouelli , poiché due sostanze 
di natura eterogenea non si unbcono giammai 
tra (li loro. Cosicché anche per questo lato ri« 
sulla che il versamento fibrinoso non può for- 
mar vasi ueir integrità anatomica , e molto più 
unirsi e legarsi con i vasi già esistenti. 

Concedo che l'illustre Professor Tòmmasini 
abbia veduto nel museo patologico della celebre 
università di Etiimbiirgo molli pezzi patologici 
con vasi iniettati, cmne pure che egli abbia ve- 
duto air intorno dei lunghi e di altre patologiche 
affezioni , dei vasi egualmente iniettati. Ma l'aver 
veduto I riieriti vasi iniettati, é ella una prova che 
que-ìti vasi sono vasi di nuova formazione / 

I funghi , le vegetazioni carnose , i versamenti 
non si sviluppano forse sopra o all' intorno di 
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parti organiszate e vascolari ? Dunque qual mara- 
viglia, qual dubbio vi è che dei vasi sanguigni vi* 
ci ni si prolunghino^ c gettino anche delle branche 
sopra ledette parti? Non è egli chiaro e dimoslraLo 
che il processo flogislico distende , e nel tempo 
stesso distrugge y lascialo in balìa a sé stesso, i tes* 
soli organici? Ora dunque é naturalissima cosa 
cho dei vasi svincolati dalle loro aderente, o tesanti 
ove erano uniti, specialmente al celluioso, si siano 
fatti strada, come tutto giorno si vede^inloruo 
alle cisti ed ai fanghi , com' anche frameaso ai 
versamenti stessi. Concesso questo, non ne viene 
però la conseguenza che questi siano vasi di nuova 
formazione , e orditi nella loro integri là di vasi. 
Per non andare io questo giudizio errali bisogne- 
rebbe, come diceva, che. ì* iniezione si potesse ese* 
guire nei supposti vasi nuovi, e fatta in qu«»ti, per 
dichiararli tali è d'uopo che non vada ad insinuarsi 
in altri vasi già esistenti, ovvero che fatta j>er que- 
sti, non comunichi coni supposti nuovi vasi. Che 
se neir uno e nell' altro caso T iniezione p issa dai 
nuovi nei vasi già esistenti, e da questi nei nuovi, è 
chiarissima cosa che quelli non sono vasi di nuòva 
formazione , ma prolungamenti , rip;-lo , dei vasi 
che già esistevano. £ quelli i quali dicono di avere 
iniettati i vasi di nuova formazione bisognerebbe 
che indicassero da qual punto sono partiti per ese- 
guire l'iniezione, pf»rchèse son venuti iniettati, co* 
nie già ho detto, coli' avere eseguita V iniezione ia 
vasi già esistenti, è prova di (albo che quei vasi non 
erano di nuova formazione , ma prolungamenti di 
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▼a» già esisICDlì. Adunque coloro che sostengpno 
la formaxione dei nuovi vasi per opera del pro- 
cesso (logistico, afiìncliè io cecia e convenga con 
essi y è necessario clie mi mostrino un vaso ^ una 
membrana , nella sua integrila a o atomica ^ e che 
l'uno e r altra siano sciolti e liberi dalle parti or- 
ganiche vitalizzate già esistenti ^ quindi che con- 
ducano una vita libbra indijìcndente da esse; 
quando mi sarà oìosLralo questo , mi unirò a 
quelli i quali ammettono che la flogosi organizzi 
vasi e membrane. 

Io consentiva ad ammettere l'esistenza mate- 
riale dei vasi citati dall* Hunler e da Klein, ma 
non già conveniva nel riguardarli come vasi di 
nuova formazione , perciò se il sig. critico (i) mi 
avesse inteso non avrebbe detto seccamente chà 
ammetto l* esistenza dei vasi nelle pseudommn» 
brune ; oltre di che non si sarebbe indotto a dire 
ci te io sono in con tradizione meco stesso. 

Se la patologia possiede a dovizia osservazioni 
e fatti dai quali risulta (2) trovarsi vasi di nuooa 
formazione in manifesto rapporto con la cireola* 
%ione generale y per testimonianza dei già citati 
Home, Gendrin, Beclard, Schroeder j Stoll , 
Lobsteia^ Mayer^ JEbel , Soemerìng , Monro, 
Tumer, Chaussior, Guensent, Bibes, Kaltemi' 
hrunaer ed altri , con tutto il profondo rispetto 
che io professo ai citati illustri scrittori , torno a 
dichiarare che se quei vasi da essi reputati di 

(i) Vedi pag. a6. 
(a) Vtili p*^. 34. 
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nuora formazione sono effettivamente in rapporto 
con la gran circolazione , io sostengo che sono di* 

.stcDsioni e prolungamenti dei vasi che già esiste- 
vano^ come già tante volle ho detto, non potendosi 
formare nuovi rasi dalia iiogosi, e formati non 
])Otendo6Ì collegare con i vecchi , meno che per 
nuovo vaso non s'Intenda il prolungamento; ma il 
prolungarsi di una parte e ritornare poi sopra sè 
slessa, come abbiamo detto avvenire, è nell'ordine 
naturale, come si prolungano e distendono i vasi 
deli' utero ^ i quali dopo il parto tornano sopra se 
stessi^ come avviene anche degli altri ingorghi iu- 
terni ed esterni. 

Dunque anche per questo lato non si possono 
chiamare vasi di nuova formazione. 

Per rinforzare il suo assunto, di provare che la 
flogosi genera posi , il critico mi g^ttta il guanto e 
dice che non doveva combattere quelle sole osserva» 
ziom,quei soli fatti che ho combattuti, perchè sono 
i meno cospicui e i meno concludenti che sogliansi 
addurre, ma che mostrare mi dopeoa generoso 
neW arringo in cui' sono entrato, e doveva piatto» 
sto provare chei vasi assennati dal Pari, Manoir, 
Schoemberg , non erano vasi di nuova formazione , 
ma vasi bianchi straordinariamente dilatati {i). 

Il Pari osservò nascere daUa estremità info» 
riore di una carotide recisa in un* ariete cinque 
vasi, dei quali due ascendevano senza diramarsi 
nella estremità superiore della stessa arteria , e 
gli altri tre salivano alquanto di piàj e comuni^ 

{t) Vidi p«g. 37. 
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ea^anù con la medesima perforandola iaieral' 

mente. Il Mannoir vide in una volpe riprodursi un 
voto della larghezza di mezza linea, il quale si 
]portava direiiamerue da un estremo all' altro 
della carotide, alla quale già da due mesi erano 
state praticate due legature, e in tal modo rista* 
bilivasi la circolazione della medesima ; ma vai" 
gano, pi osL'gue VAnionMì , per tutte le altre che 
potrei addurre le belle esperienze del Cav. Scoem- 
berg citate anche dal TommasinL Ossen^ò repli* 
eatamente quell'illustre patologo ristabilirsi la 
comunicazione tra le due estremità di una caro" 
fide troncata nei cani, negli agnelli e nelle capre, 
mediante una rimarchevole quantità di vasi di 
nuova fomuaione nel coagulo del sangue che esi^ 
steva tra le nominate estremità della stessa arte* 
ria recisa. Osservò inoltre che la materia iniettata 
nelV aorta ascendente e spinta sino alla tronca 
estremità passava per la rete dei vasi del eoa* 
gulo , e continuava il suo corso neW altra estrc' 
mità delP arteria accennata. Ora se la sostanza 
iniettata penetrava da un tronco all'altro del > 
vaso reciso per i vasi che si erano formati nel eoa* 
gulo , convien dire che i vasi di nuova formarne 
comunicavano con la carotide. 

£cco dunque che scendo di buona voglia nel- 
l'orri/i^o ^ e dichiaro di lasciar da parte ogni so* 
iìsma^ e ogni studio di purole o di periodi, pwr 
Ff ndfir conto delie osservazioni soprnritèrile die ii 
critico in' invita a considerare. Però prego esso , 
come pure tutti i rispettabilissimi osservatori da 
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Idi cilali, (li pot'lare io sguardo e ratlen^ioDe sulla 
riferita dcsorizione anatomica del dotto Casorati , 
che invia ai celebre Tomuiasioi. 

Da essa risalta avere egli veduto clie dalle 
arterie soigono dei vasollin» , parte dei quali 
vanno a perdersi uel cellulare ciie riveste d ci- 
lindro del vaso , ed altri ft' insinuano nelle 
paréti dei vasi stessi* Oltre di ciò li prego an- 
cora a portare T attenzione sopra il £ilto pato- 
logico egual mente da me riti rilo e narrato dal 
detto Sig. Casorati, dal quali risu'la aver egli 
veduto al di sotto della tunica delie arterie una 
rete di vasi finissimi iniettati di sangue , della qua! 
cosa io ritengo che il Dottore Antonelli e gli al* 
tri non dubiterauno. 

Il Pari poi osservò nascere dalla esli«Mnilù 
inferiore d'una carotide recisa dei vasi. Il Manoir 
vide pure in una volpe riprodursi dei vasi; lo 
Schoemberg vide similnaente lo stesso^ anziché 
vide ristabilita la comunicazione tra le esti'emità 
troncate d'una carotide nei cani, negli agnelli, 
e vide di più^ come si è notato» passare per il coa> 
gulo una rete di vasi, e continuare il corso nelle 
estremità delle arterie: or dunque io non nego 
tutte le belle osservazioni che il critico mi o- 
bietta , giaccbè esse confermano pienissimamente 
quel tanto che io pure ho osservato nelle pecore. 
Ma riportando adesso l'attenzione all'anatomica 
descrizione del Casorati dell'esistenza dei vasi detti 
vasa vasorum dagli anatomici ammessi, non vede 
egli il Sig. Anlonelii che i vasi i quali gì' illustri 
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sperimentatori videro sorgere al di sotto dell' im- 
pedito circolo sanguigno del vasi arteriosi noa 

erano vasi di nuuva iormazione, ma bensì ciano 
dei vasa vasorwn, che già esistevano, nei (|uali, 
mercè l'impelo e T afflusso dell'onda sanguigna, 
ed atteso l' impedito corao , in maggior quantità e 
con maggior forza del sang'ics questo ha penetrato 
in (|u« i vasi per lo che si sono dilatali, e si sono 
resi più appariscenti, più visibiU di quello che lo 
sono in stato fisiologico. Infatti lo Sclioemberg che 
fece r iniezione al di sotto dell'impedito corso del 
sangue vide passar questo n<$i detti vasi e ristabilì 
r interruUa circolazione. Da ciò si rende evidente 
che essendo i'iniezioue penetrata in quei vasi, come 
si é detto, essi sono vasi che già esisteraao, e nou 
sono vasi di nuova formazione, e sono quindi i 
Posa vasorum degli anatomici, e sono i vasi che 
lo stesso Casorati dice che specialmente si osser- 
vano negli animali giovani , nei quali , come ordi- 
nariamente in tutte le specie di esseri dotati di cir- 
colazione arteriosa, questo sbtema è più sviluppato. 

Il citato illustre Schoemberg vide più del 
Pari , e del Manoir perchè vide, come si e dcLlu, 
la rete finissima dei vasi farsi slrada al di là del 
coagulo. Che meraviglia purè è questa 1 Quella 
i«te finissima è la rete dei vasi bianolii osser- 
vata dai Gasorati egualmente, nella quale in virtù 
del processo flogistico era passata la parte colo- 
rante , quindi atteso i' impulso maggiore del san- 
gue per l'impedito cammino, quei vasi, queiLi 
rete si erano rasi più visibili. 
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Ma che forse le medesime cose non si osser> 
vano quotidianamente nei casi in cui per prò* 

cesso morboso la mano chirurgica è obb!it5ata ad 
allacciare q^uaiche grossa arteria, come iu crurale? 
In tal circostanza se l'individuo operato maore 
dopo qualche iemjiOy non si vedono forse i vasi 
laterali y i comunicanti dilatati per mettere il san-* 
glie in rapporto coli' inlerrotla circolazione , e i 
vasa vasorutn stessi dilalali e proluu^ali preuder 
parte attiva per nutrire all' intorno e ni di sotlo 
rioterrolto circolo sanguigno? Di più si vede anche 
)a rete finissima dei vasi bianchi ripiena della parte 
colorante, come avveniva al seguito di un pro- 
cesso flogistico. Per tal modo egli è evidente die 
nelle citate osservazioni ^ la comparsa dei vasi 
dagV illustri osservatori reputati nuovi > altro non 
è che venire in mostra vasi i quali già esistevano 
sebbene invisibili perchè non contcneuti parte co- 
lorante , come lo mostra la iiotomia e la giorna- 
liera pratica nell* esecuzione delle indicate ope< 
razioni. 

Ed ecco che le vantate osservazioni che il 

Dottore Antouelli riguardiiva come la pietra an- 
golare , come r ancora sacra a difesa e sostegno 
delia formazione dei nuovi vasi e delle psetidor 
membrane, colla semplice ma fulgida face ana- 
tomica, fisiologica e patologica perdóno ogni im- 
portanza ed ogni valore, e rend'si manii'fSto che 
quelli non sono vasi di nuova t'ormazìoQe, orditi 
da processo flogistico, ma i vasi che già esiste* 
vano, come esistevano quelli che compariscono 
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mollìplici al seguito «ielle operazioni chinir|^che, 
specialmente nelle pani bianche. 

Sembra ardita cosa, lo comprendo, limitare le 
forse della natura; ma per quanto grandi elio sia- 
no, io non per questo convengo che quelle reti di ' 
vasi lioissimi che si osservano in seguito al pro- 
cesso flogistico nello spazio di-a4 ore ed anche 
meno^ fra le lamine dèi peritoneo, siano vasi 
di nuova formazione , ma bensì li riguardo come 
vasi bianchi nei quali è passata ia parte colorante 
del sangue. 

E di vero, prosegue lAntonelli, fa appunio^ 
dopo V irritatone od il ristagno di sangue nei 
ùapitlaH minimi che il GruthiUsen di Monaco 

vide svilupparsi quei punti rossi die distendeti' 
dosi in forma raggiata composero quelle maglie 
di vasi sanguigni da lui scoperte nelle parti che, 
secondo la dottrina del Lippi, erano infiam.' 
mate. 

E di vero , confessa il Lippi di non a\er ben 
inlesa la surrilerila osservazione ; nientedimeno , 
come il critico lìnisce con parlare di maglie e di 
rete di vasi sanguigni del Lippi , e volendo pre- 
star fede a queirosservazìonei si reputa antorìzzato 
a credere che Ìl Grnthnisen non volendo forse 
come il critico abbia veduto sotto altro as[)ello 
passare in realtà anch' esso la parte colorante del 
sangue nei vasi bianchi , ed il Lippi è condotto 
a ciò credere per non essere concepibile all'in- 
tendimento umano , e per non potersi con le 
leggi anatomiche iìsiologiche spiegar ciò che il 

5 
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Grulli uisen vorrebbe dare ad ioteodere , e con 
• esso rAntonelli, con quella osservaxioae^ cioè 
che nel tempo istesso che osservava i puoti rossi 

sanguigni, il Grotliuisen vedesse conteraporanea- 
nieiile svilupparsi e distendersi in forniu rai^giants 
maglie e reti di vasi da quelli originati^ ossia di 
nuova formaBÌone. 

Se quei punti rossi , dice il Lippi, avessero 
potuto ricevere, per una singolare eccezione, 1* im- 
periosa parola del gran fiat , non cade dubbio 
cbe da essi potevano nelF alto stesso comparire 
le reti dei vasi descritti ; ma secondo le leggi na- 
turali ciò non si compretide. D'altronde chiaro 
risulta che in virtà del processo flogistico , pre- 
messa r esistenza dei vasi blandii , la parte co- 
lorante del sangue é passata in questi con quella 
solleciludiiie che ci descrive l'osservatore^ che si 
mofitrarooo maglie e reti , cóme in forma di ma- 
glie e reti trovansi i vasi bianchi, e come tali 
pure gli descrive il citato Gasorati nel riferito 
caso patologico. A convincimento maggiore ag- 
giunge il Lippi la seguente riflessione; se quei 
punti rossi sanguigni veduti dal Gruthuisen non 
fossero stati entro vasi, ne sarebbe arrivata l'ef- 
fusione del fluido, come succede, ma come i punti 
rossi aijzi sollecitamente si avanzarono e progredi- 
rono mostrando rete e maglie di vasi, ne ^gue 
che per non rinunziare alla ragione è fona con- 
venire che quei punii rossi altro non erano che 
la parte colorante del sangue cbe penetrava nella 
rete dei vasi biaucbi già esistenti ^ cosicché T os- 
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senrasioiie del Sìg. Gnithuisen di Monaco fiivo- 
risce e fiancheggia quanto il Lippi ha esposto é 

sostiene. 

E di vero, dice il Doti. Antonelli (i), chi non 
sa eke tal volta colle irritauoni meccaniche si 
devono eccitar quelle piaghe che frovansi in ato» 
nia , onde far nascere in esse quel grado di rea» 
zione che è necessario per proinuo- ere la cLcatriz' 
nazione delle medesime ? 

E di vero, risponde il Lippi^ la giornaliera 
esperienza mostiv che per condurre in generale 
una ferita o piaga a cicatrice bisogna che -lungi 
ne sia il processo flogistico. E di vero, aggiunge, 
ciò pi'L'messo ne viene per retta reltissima conse- 
guenza che non polendosi per due opposte vie 
giungere ad uno stesso fine, bisogna concludere 
che la flogosi non opera direttamente la cicatri- 
ce , ma o induce alcune condizioni atte a favorir- 
la, o ne rimuove altre che le sono contrarie. Ora 
dunque le piaghe o recenti o vecchie che siano ^ 
non abbisognano di eccitamento nè di stimoli ge- 
nerali né locali per condursi a cicatrice, e solo 
qualche volta potrà esser necessario asportare qual- 
che porzione d'integumento, il quale, mercè del 
processo flogistico anteriore, sia rimasto privo dei 
vasi che lo vitalizzano, per la qual mancanza di 
▼ita si rovescia il suo bordo, e si pone ostacolo 
alla cicatrice. Per tal modo volendo sollecitare la 
medesima, fa d'uopo distruggere col caustico, o 
coi ferro la parte priva di perfetta vitalità. In iaUi 

(s) TciU piig; So. 
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è di tanto interesse la presenza àt 11' integamento 
sano , che nelle operazioni chirurgiche si procura 

(ii sal\ ai ne (juanlo più è possibile, onde nell'espor- 
tazioue di qualche parie ammalata , o ueir ampu- 
tazione di qualche articolo , tanto ve ne resti da 
poter ricoprire il luo^ dell'esportate parti per 
sollecitare la cicatrizzazione. Come la natura mar- 
cì.» con It'gi^i gelici ali nei viventi tulli, cgualmcnld 
un buono agricoltore tiene molto conto della scor- 
za deir albero, e cerca con ogni diligenza nella 
potatura di riunire intorno al taglio la scorza^ co« 
nu: pure ravvivarla nei luoghi dove ha asportato 
qualche pt?zzo del legno morto , onde la scorza 
venga a ricoprire le sottoposte parti. 

In fui li qual meccanica operazione conduce a 
cicatrice le piaghe interne degli organi e quelle 
d<*gli animali? Come pure chi conduce a cicatrice 
le antiche e yaste piaghe erpetiche? (orse gli sli- 
moli, gli eccitanti ? Chi non sa che esse colla sem- 
p ice fasciatura e con piccole strisciole di cerotto 
applicale sopra le medesime, sollecitamente per- 
vengono a cicatrice? £ chi non sa che con la sem- 
plice pressione fatta in una parte qualunque del 
corpo, allorché una piaga vegeta e sif pera i suoi 
bordi, si comprime 1' avanzamento nella parte ve- 
getante, e si sollecita nel tempo stesso la cicatrice, 
senza aver bisogno di altri estranei soccorsi? Adun- 
que l'applicazione degli stimoli o mezzi mecca- 
nici alle piaghe, 1* esperienza mostra essere erro- 
neo insegnamento, e quindi pessima pratica. In 
làtii se si vuole ritardare la guarigione di una pia- 
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ga ( e yolesse il cielo che ciò non si praticasse ) , 

basta applicare caustici o stimoli sulla medesima 
per trattenerne la guarigione a piacere di cbi i'iia 
fra le mani. 

Perciò la buona e sana chirurgia ha bandito 
dalla sua pratica tutta la farragine dei balsami , 

dci^li unguenti , dei cerotti , delle lavande stimo- 
lanti e contro slimolanti, che si erano, non è 
gran tempo > introdotti, e usando solo dell'acqua 
di fonte calda, qualche cataplasma emolliente ^ 
fila sfatte, con talora poco unguento semplice, e 
poche strisce di cerotto, tutto (juesLo completa la 
terapia chirurgica. 

Dissi clic per riempir le piaghe si avanzano i 
▼asi celluiosi, e portano fluido colorito, poiché 
ciascun vede che quelle piaghe rosseggiano; ma 
non per questo ne viene la conseguenza che sia 
indispensabile la fio g osi del Lippi per condurre 
a cicatrice le piaghe. Se il Liippi avesse escluso 
dal processo flogistico il turgore, il calore, il do- 
lore, il pulsare, avrebbe il Dottor A ntonelli ra- 
gione di dire che la flogosi dei Lippi è necessaria 
per la cicatrizzazione delle piaghe. Non vede il 
critico che è un puerile giuoco di parole l' argo- 
mentare in si fatta guisa ? 

n Sig. critico per rtnforsare T asserzione che 
il versamento di linfe plastica genera vasi , dice 
che fanno testimonianza di ciò le osservazioni di 
Home,Bcclard, Br esche t , Berard , Scroedcr, 
Mekel, e molti altri, i quali affènrumo che 
questi n sviluppano da piccoli punti rosteggianti 
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itoiaH nMo straio fomuUo dalla linfa medisi* 

ma, come da tanti centri si diramano acqui» 
stando la natura vascolare prima di congiuri' 
geni coi vasi ché preesistono nelle saperfide nelle 
ptaU ereseono le pseudotnembrane. 

Senta ponto detrarre all'alta stima che io 
professo ai nomi illustri citati dal Doltore Anto- 
nelli , non posso prestar credenza a quel rac- 
ooniOy e debbo supporre qualcbe illusione. 

A me sembra rimessa in campo la teoria^ già 
stata in voga , della produzione di viventi mercè 
la scomposizione e corruzione degli esseri orga- 
nizzati. 

Ma lasciando a parte lo scherzo^ mi dica na 
poco il Signor critico in prìmov luogo se egli 
crede sinoeramenle che gli osservatori citati ab- 
biano propriamente veduto ci& che narrano. In 

secondo luogo domando come hanno fatto a ve- 
dere^ in animali viventi^ dai piccoli punti rossi 
svilupparsi dei vasi , e congiungersi con i vecchi; 
giacché gli animali in vita non stanno fermi 
come le piante, che anzi con qualunque cosa 
si molestino, si risentono, si agitano in modo da 
non potersi osservare sì piccole e minute cose. 
Perciò ho forte dubbio sulla realtà della cosa^ e 
non fidandomi di me slesso , ho &tto leggere il 
pre&to articolo a persone peritissime in siffatto 
genere di ricerche, e mi liauao confermato quel 
tanto che io ho detto di sopra» 

Io non contrasto al Dot. Antonelli che egli ab- 
bia veduto nei gabinetti della celebre Università 
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di Pa?ia dei vasi ioieltati all' intorno e sopra ÓA 
processi morbosi ; solo mi oppongo all'esser quelli 
vasi eli nuova formazione, come già le tante volte 
ho ripetuto. 

Né vale il dire che le pseudomembrane siano 
di fresco stao^,e che perciò messe neiracqoa di 
fonte sollecitamente si sciolgono; poiché ho osser- 
vato che lo stampo y o sia recente, o vecchio, e le 
membrane siano di uomo adullu, o di giovane ani- 
male, le vere organizzate resistono > e quelle del 
fresco stampo che non sono organizsale si sciol- 
gono più o meno sollecitamente , secondo la sta- 
gione. 

Il nostro critico con molta perspicacia^ alle pa- 
gine So. 3i. ci dice , ché vi ha due modi di cica' 
iriee, per prima, e per seconda iaiemione, e vuole 
che il processo flogistico operi la prima, ^organico 
umorale la seconda, ed il processo plastico o con- 
gestivo sia V organizzatore , non essendo disorga- 
nizsuUore dei tessuti. 

Queste idee sono sublimi, non cade dubbio; le 
parole sono btte per esprimere le idee, è vero, ma 
le vaghe e insignificanti riferite dal nostro Anto- 
nelli j che esprimono ? 

Se i semplici vocaboh dessero alle scienze in- 
cremento, e ne chiarissero le difficoltà, e spiegas- 
sero le tante cose a noi occulte^ specialmente nelle 
scienze vitali, è fuori di dubbio che oggi, essen- 
done stati introdotti tanti dei nuovi, tratti qua e 
là dai ix)l venosi codici dell' antichità, a quest'ora 
ogni difficoltà, ogni dubbio sarebbe sciolto, e le 
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scienze sarebbero alP apice del loro perfczioiia- 
nicnto. Non comprendo il perchè, ma il fatto sta 
che in generale lo spirito del secolo si contenta e 
si dppaga di parole, e sovente di parole che non 
s' intendono. 

In fatti cosa voglion dire, che spiegano pro^ 
cesso organico umorale , plastico , o congesti^o ? 

Eccomi alla 6ne dell'esame della terza parte 
delle Critiche Riflessioni che il Dottor Antonelli 
ha opposte al mio trattato della flogosi, riducen- 
done il contenuto a tre capi. Dall'esame dei quali 
tre capi luminosamente resulta quanto appresso: 

Primo: E chiaramente dimostrata e confer- 
mata l'esistenza dei vasi bianchi: 

Secondo : È dimostrato e confermalo che la 
flogosi ha la sua sede nei detti vasi, ed è sempre 
un processo identico , o sia acuta o lenta : 

Terzo: È dimostrato e confermalo in fine es- 
sere un delirio, un vaneggiamento, il credere che 
la ilogosi organizzi vasi e membrane, e chiaro ap- 
parire ancora che il mio conti aùittore , mentre 
tende a retrocedere alle dottrine di Empedocle e di 
Epicuro, come alle follie di Paracelso, con alcune 
delle sue osservazioni addotte in contrario, ha non 
poco contribuito a confermare quella verità. 



